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RAGIONAMENTO IX- 

MATERIALISTI, 

Ccomi allo Spirito , ma non all* 
autore. Non è paradoffo; è fem- 
plice verità . Non fon più nit 
uno morale 1’ autore e T ope- 
ra. Egli r ha da fe divifa > e la 
fdegna come ftraniera e non fua, 
e com’ altri ha a fchifo » e prè- 
ftamente fi toglie dal vifo malnata macchia , o 
fconcia nerezza ^ che lo fa brutto . Se ha po- 
tuto efferne padre -, piange ora la fua fecondità, 
e ne abbandona 1’ infaufta vita alla pubblica ven- 
detta , e a’ legittimi furori della religione e della 
focietà univerfale . Piace e ferve al fuo dolore 
chi le imprime più mortali ferite . Mutata pro- 
demente la man paterna in omicida , confpirò 
«gli fteflb co’ moltiplici feritori , le avventò un 
prime dardo , e con un fecondo la fulminò . 
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9 Ragionamento IX. 

Il fecondo meritò d’ efferc decifivo , e d* averla 
fpenta (i) . Non la fpenfe . Han le idre' i fuoi 
amatori , che ad onta delle leggi fan farle riger- 
xnogliare , e ripararne i tagli. Scontenti dell’ 

arte- 


(i) Doppia ritrattazione fece l'autore del L’ Efprit: 
egli meàefimo giudicò la prima troppo leggiera", 
nna feconda ne diede più piena . Eccola Je 
foubaite très-vivement ó" très-fincérement , que 
tous eeux ^ qui auront le malheur de lire cet ott- 
vrage ^ me fajferit la grace de ne me pai ju- 
ger d' aprii la fatale imprejjion ^ qui leur en 
refe . Je foubaite > qu'ils ffacbertt y que dèi qtt' 
on m' en a fait fentir la licence & le dangery 
je r ai aujji-tót défavoué y proferii , condamné y 
& que fai été le premier a en demander la 
fupprejfon . Je foubaite qu'ils croyent en confi- 
quence , ó* avec juftice y que je n'ai voulu don~ 
ner atteinte y ni à la nature de l'ame y ni h fon 
origine y ni a fa fpiritualité y ni a fon immorta., 
lite y comme je croyois l'avoir fait fentir dans 
plujìeur endroits de cet ouvrage . je n'ai pas ( 
voulu attaquer aucune des verités du ebrifiia- ! 
nifme y que je profejje fncerement dans tonte 
la rigueur de fes dogmes gj" de fa morale y ó* 
auquel je me fairai gioire de foumettre toutes 
nies penfées y toutes mes opinioni y ^ toutes les j 
facultés de men etre ; certain que toni ce qui 
n'eji pas conforme à fon efprit , ne peut l'ttre 
u la verité , Voila mes véritables fentiments : ' 

j'ai vecu y je vivrai > & je mourrai avec eux , 

^igné 
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- Sópra* la Religione.. ^ 

àrtefice , ne han coronata 1' opera v QuaiTdo. dxi 
<jliefta fu reo j ne fu invidiato il delitto : T hall 
degradato dalla prerogativa di fpiritp forte^ quan- 
do più forte ha meritata la loro invidia, Pre- 
tenfione infciifata della brutale e. feroce empietà^ 
che nel regno intellettuale fla del libero penfa- 
tore ^ e del libero ferittore il primo vanto , co- 
m’ era nella città donna .del mondo T avere ani- 
ma Romana, cuor Romano, vincere, e, morir 
da Romano i una' difdetta al contrario di già pub- 
blicato penfare o fcriverc s'abbia, giuda i cano'- 
ni lloici , per la più turpe delle azioni umane y 
come farebbe , credo , avuto il pentimento d' un 
Catilina ! Seiionchb la fiera Stoa non voiea feti- 
tir nel fuo- Saggio capacità d’ errare , c per coii- 
feguente di ritrattarli , Son forfè infallibili cosi 
i noftri- filofofi ? Ma checche fia , 1' augutia reli- 
gione nel feno ancor de' ribelli conferva i fuoi 
preziofi diritti , il fuo trono fuperiore al baffo 
orgoglio , donde fa comandare , c far dire : Io 
ho fallito. Filofofo , fi fa tuttora generofa azioix 
fulla terra ? E' quefia. Troverai chi accufi' il fuo 
cuore : chi acculi lo fpirito , non troverai facil- 
mente « Si prefenta nella fua bellezza il vero 
geometrico non' depeiideiite da' noftri errori : il 
fenfo interiore , voce dell' anima, muove a pa- 
lefarlp , a feguirlo ; ma le paftìoni , ■voci del cor- 
po di tumirltuanti , impeiiofe grida empiono 
tutto y uomo ,' e lo gittano nella menzogna • 
Quel dire : Io ho fallito : quanto ripugna e co- 
lla air innata vanità d' un figlio d'Adamo ! Sull* 
.altare’ della divina verità* tutta la naiùrà fi fv'c- 

na. 
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5® Ragionamento IX. 

Tia . E’ un dovere ; ma efeguito crea un eroe . 

Ma tanta virtù è de’ magnanimi pochi ; e tanta 
gloria offende i caiiginoft "orchi de’ molti , di fo- 
vrano valor digiuni, l.a chiamano debolezza di 
mente j timor della forza pretoria , configlio della 
llupida quiete : la circondano delle lor tenebre, 
perchè non appaja , o non fia deffa. Il Prefiden- 
tc di Montefquieu , nato per la gran verità , c 
venuto alla meta comune , dove il breve fatto 
filofofico fi confonde col timido volgo , e dove 
r anima a’ forzati increduli fi fa fentire più che 
materia , vuol effer cattolico , come 1’ aratore Ifi- 
doro , feampare inferno come Brunone abitatot 
di foretto. Detta e da’ fuoi libri proferive tutto 
quel che a cattolica purità è , o mottra d’ effere 
meli conforme o contrario . Detta , e ne accerta, 
che mai nel fno fpirito non ha dato luogo a 
dubbiezze , nonché a rifiuti de’ rivelati mifterj ; 
ma che d’ un certo libero penfare ha le fue car- 
te cofperfe , per piacere (qui lafciò d’ effer grand’ | 

uomo ì a coloro che dan legge alla bella lettera- l 

tura (i) . La difdetta è compiuta, foferitta , e ( 

r.ir ecumenico Padre de’ ben credenti inviata: . 

egli fi muor credente . Freme al primo fufur- ! 

ro la politica filofofia ; e nelle noftre Italiche | 

contrade eziandio fu gran rumore. Che non fi * 

diffe , che non fi fe per involare alle pubbli- t 

che vedute il più illuttre foglio del Prefidente, I 

per disfarne ficcome nullo , fittizio , calunniofo , 

il più I 


(li Parole della fua ritrattazione : Pour plaire à 
ceux j qi.i donnent le lon à la belle literature* 
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Sòr3.A LA Rèligióne li 

il pili bel teftamento che mai li faccffe , per col- 
locarne lo fpirito forte e de’ primi penfamentf 
tenace nell’ elifìo poetico y e verace fuoco ineflin- 
guibile de’ deifti ? Fremiti infaai delle profonde 
regioni d’errore! Dal fuo felice ripofo l’anima 
eccelfa ben configliata o non gli udì, o godè d’ef- 
ferne degna . Godali per fimil modo 1’ au- 
tor dello Spirito materialilla le altrui derilioni del 
fuo ravvedimento , che fono il fuo elogio. Io lo 
lifpctto ; e compagno de’ fuoi eroici fdegni per- 
seguito uA abortò , che non ha più genitore , 
Si porga il libro . 

Io vi veggo anzi il moralifla, che il fifico 
formatore d’ un mondo. Lo Spirito qnafi avrebbe 
ragione, fe il fùo fiftema ( fiftema io dico ? e non 
piuttofto un laberinto inferrile di confufi pen- 
fieri , fenza legame , e fenza concorfo in un di- 
fegno f in un tutto . Del tutto filofofico io in- 
tendp non del morale , che ognor lì fente ivi 
elTer 1’ eccidio di tutti i doveri di religlione . 
Fuor di quello non vi s’ incontra una nozione, 
che nafea feguentementc dall’ altra ; cjie abbia 
un fine ; che non ritorni al vero caos , come 
dall’ efattiflìmo Gauchat lì fa vedere partitamen- 
te (i) . E tal’ è poi 1’ cfaltato fcrivere de’ gran 
penfatori; tale lo fpirito fnoy lo fpirito fortey lo fpi- 
rito luntittpfoy lo fpirito ejlefoj lo fpirito per.etrantey 
lo fpirito del buon gufio , il belìo fpirito , lo fpiri- 
to del fecolo , ùc. pompofi titoli nel difeorfo 
ultimo conglobati , che il materialiifimo Spirito 

dona 


. (r) Gaucb, t, iz, p, ilo. feqq^. 
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"ra Ragionamento IJC. 

do/ia gratuitamente a fc fteffo ). Ma egli avrebbe 
fatto gran fenno a lafciare nella Mofaica verità. 

1’ originai coIlitu 2 Ìon delle cole, fe il fuo firtenla 
tacitamente non la moftralTc già ad effetto mari- 
data dal primo ignobil padre de’ materialifti Epi- 
curo . Certo quella materia eterna , neceffatia y 
increata , che non ha fuor di fe alcuna caufa ; 
che nella fua effenza comprende il principio prof- 
umo e la ragion fufficiente di tutte le attuali e pof- 
fibili efiftenze ; che ha per intrinfeco attributo 
il moto , il moto movente inlìemc, e molfay con- 
tro r approvata legge d’ inerzia , onde il corpo 
indifferente al movimento e al ripofo > e dell* 
uno c deir altro capace , fecondochà da ftranìe- 
ra forza c urtato o no , pollo una volta ih quiete, 
fempre in quiete lì rimarrebbe; pollo in moto, mai 
dal fùo moto non fi terrebbe: que’ materiali atoirii 
di varia figura , duri, infrangibili , erranti in un. 
ìmmenfo voto , che per fortuiti feontti , e per 
direzioni oblique ( quando il loro eterno vaga- 
te altro non avrebbe potuto che linee parallele ! 
deferivere fenza il più minimo effetto ) dier | 
mec’canica forma, ordine regolato, perfetta ar- 
monia a* gran regni celefte e terreftre ; dier vi- 
ta , ifiinto , percezione , eh’ elfi non hanno , a* 
due gran popoli de* fenfitivi e de’ ragionevoli 
animali , e a quelli oltracciò intelligenza , libertà, . 

riflelTionc ; dierono agli uni e agli altri generai | 

virtù c collante di produrre i lof limili : di i 
riparar fuccellìvamente le fpecie , di vivere in ] 

focictà , di vegliare alla pubblica ficurezza : quel 
eafo , ed altrettali ciechi e ìuazionali ekmenti 

fori ; 
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Sorn.A LA Religione . - xj 

fon così pieni di ripugnanze , eterni e nati col 
tempo } neceffarj e contingenti , mobili , come fi 
pone, immobili, come fi prova, di limitata perfe- 
Bione, com’ è evidente , d’ infinita , com’ è dimo- 
Rrato, materia e non materia, Dio e non Dio ; cosi 
mille volte di demenza convinti, diftrutti, che già j 
materialifti capaci d’ arroflìre , fe gli amano per 
non temere un' ira immortale , non ofano di rav- 
vivarli per non difonorare il filofofico nome . 
Verlaqualcofa in certi enigmatici^ fenfi avviluppa- 
te le origini delle cofe , a’ confeguenti non tan- 
to filici , quanto morali effetti rivolgono i loc 
nuovi decreti . Lo Spirito t mira nella prima pa- 
rola contraddizione : ignora fpirituali foftanzc , e 
dallo prende appellazione e foggetto ) ha 

pur nominato Dio : quale ? npl dice : 1* epicu- 
reo fenza fallo ; un Dio , che nelle valle foli- 
tudini dello fpazio parlò alla materia (i). Vuol 
dire : Poiché tutto è iqateria nell’ pniverlo , la 
materia alla materia parlò : £ che dilfe mai ? Io 
t| dò forza , attività . Ella a fe ; dà e riceve: 
fonte e rufcello . Che contrailo d’ idee ! che ger- 
me bruto, infecondo , donde , per non udire l’on- 
nipotente Fiat , dopo mille e mille tortuofi aggi- 
ramenti fi fa magicamente ufeire il gran teatro 
delle cofe formate , la fimmetria delle parti , 1' e- 
quilibrio del tutto (a) ! Quella adunque , che noi 
chiamiamo opera di mirabile magiftero , opera 
fu d’ un cafo . Si ; e del cafo parla lo Spirito; 
c gliaffegna una virtù tra noi piu attiva che non 
fi penfa (jì . Ma non fi penfi , che 1’ affegnata 

virtù 

Ci) L' E fp-it, p, ^11, 


I 


14 Ragionamento! ;X 

virtù tià una prudenza > quella , eh' è nota a’ voTr- 
gari , creduta dono del cielo y ma di che ciclo 
favella coftui y fe la pigra natura de' cele di cpi-r 
curei fi) nè de’ volgari y nè de' filofofi ha cura?) 
donò il più funefto , dove a’ cittadini folle co- 
mune f ; quando c converfo il ciclo (di nuo- 
vo; ma pei mia fc non fa quel che fi dica ) ha 
voluto y che all’ imprudenza e alla follia lì deb- 
ba là confervazion degl' imperi e del mondo (5). 

Nuova fcien2a politica; che non fa grand’ onor- 
re ed encomio a’ governanti di quello globo ! 

Nè vorrann' elh ancor vedere nella nuova filofò- 
fia de’ begli fpiriti y nimica del fantuario al pari 
e dell* imperio, le non occulte fcolTc, e le prepa- 
rate rovine dell* uno e dell’ altro ?* Lo Spiritò 
nondimeno più Icgislator del cuore che dello fpi- 
xito, nella primiera produzione de’ corpi organiz- 
zati meh lì dimòra ; tocca , e palTa per venir feiì- 
za più all’ ifrruzione del fuo uomo-macchina , 
è' alla fión prima udita compilazione della mec- 
canica fua' mo’rale . Rgli prigin.ale unico , ricti- | 
fando la ferviiù delle arti imifatrici , ' feguira il 
prepotente entulìafmo di gloria infatta, e di fchiu'r 
der s' avvifa i penetrali d' arcana fapienza , ne- 
gati alle ottufe facoltà degli avi imbecilli , Si fac- 
cia da capo . Nè per più clFcrt »mprovvifo e nuo- 
vo 7 ne’ fuoi difcorlì f4) concede luogo alla natu- 
* ra 

\ 

fi) Lucr. /. I. V, '59.' Semola a nollris rebus fe- | 
junclaque loiige', | 

(1) L’ Effr. p. 58^. f-^)- Jdvp, 583* 

Id» Pifcoiirf^ i. p, 5. 
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SopB-A LA Religione • ij 

ra della meme umana , neceffaria reggittice di 
tutto r uomo morale . Egli 1 ’ ha per un vecchio 
problema delle greche fcuole c romane ; e dice, 
a’ fuoi teoremi 1’ una e 1’ altra ipotefi d’ anima o 
fpirituale o materiale poterfi bene adattare . Dice: 
ma r idolo fuo è la materia , per cui amore tofto 
fi contraddice . Vile per fiftema deprime la fua 
natale fchiatra , e tutto corpo fi crede ; ma da in- 
vincibil cofcienza c ad un tempo forzato a dire: 
Io penfo : e per fuo orgoglio anzi prefume di pen- 
far grande . Corpo , penfiero ! E come in fe, co- 
me in ciafcuno individuo potere unire caufa ed 
effetto così fproporzionali , difformi ! Il corpo 
penfa ? il cadavere vive ? il cieco vede ? A que- 
llo paffo parmi lo Spirito confuto , fmarrito : ma 
che fare fe non difperando lo fcampo , naufrago 
gittarfi nel vortice inevitabile , o rompere allo 
fcoglio della materia penfante (^il ? Qui egli non è 
njodello ; nè fuo c il prefo partito . Fu di Lu- 
crezio , a cui bene flava , che mandato gli fof- 
fe , ficcome gli Abderitani al forfè primo artefice 
del materialifmo Democrito fecero , un Ippocrate 
a rifanargli il guaito cervello (.lì • Fu dello Spi- 
nofa t negli affurdi del fuo panteifmo 1* abbiam 
notato Cj) . Fu del metafifico Locke (4") , il qual 
ne* due eflremi materia , penfante fofpcttò o vide 

una 


(lì Id.p.$%. 

(i) Speilacl. de la natur, l, 4. entret, 

(5) Buigìnam. Vili, 

(4Ì Look. EJ}'ai [tir V entend, lib, 4. c, 3. 6. 

& Note , 
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i6 Ragionamento iX. 

una pofTibile analogia ed unione . Metafiflca nort 
v’ ebbe mai così intrifa e bruttata di fango . 
Con mal grado delle ifpirate mufe la raccolfe avi- 
damente qual merce preziofa il poeta Voltaire si 
poco fatto al meditante e fottìi ragionare (i) . 
Dal Tamigi rifonarono in tutti i lidi i più che 
dubbj del fognatore Inglefe ; crebbe il fuono nel 
propagarli ; ‘ divenne' certezza . Il penfier dato 
alla materia far debito oflequio all’ ElFer fupre- 
mo , della cui potenza il volere è mifura , e che 
di là da’ confini di tutto -’l noftro immaginare può 
un’ infinito . ( Ma deh qui mi 11 dica : Come poi 
ha, nuova filofofia combatte i crifliani mifterj y 
perchè non gl’ intende •, e per la fola ragione , 
ch’#fli fono di là da’ confini della noftra ragio- 
ne? Dio- che può affai più fare che noi conce- 
pire^ ha dunque potuto fare incarnazione, fare 
eucariftia. Potrà egli il dimoftrato imponìbile e 
contraddittorio , com’ è corpo penfante ; non po- 
trà quello, che Verità foftanziale ' mi dice aver 
fatto, e di che io nè veggo, nè fò moftrarne 
contraddizione ? Noi credenti fempre diremo > 
c fempre vero , che gl* increduli fon la vitti- 
ma de’ lor principi ) ; fe mano artifizial d’ uo- 
mo fa di finiffimi ingegni e d’ attiviffime rholle 
guernire Tue materiali fatture, che non doverli 
attendere dall’ attività d’ intelligenza onnipoten- 
te ? all’ anima de’ bruti., . eh.’ è pur materia , non 
negarli la pereczion degli oggetti ; perchè all’ a- 
liima urnaha, che folfé materia, li negherebbe ? 

/ * ■ Cen- 


ci) Voltaire Meta^b* r* 6, ^ Lettir* 


Sopra la Religione • 


Cento volte diffipate ii fono palefemente di fo-» 
iniglianti paralogifmi le larve , non dirò da 
me (i*) f che picciolo fono e niente» ( benché col 
vero ciafcuii lì fa grande ì » ma da’ più fublimf 
ragionatori » dal Clarke , dal Tournemine » dal 
Gravefande » dal le Francois » dal Sherlock » dal 
Canzio » dal Dangeau.» dal Lamy » dal Meyero j 
dal Volfio » dal des Breux » dal Moniglia [i] : 
che più ? dal Bayle ftelTo (3). S’ è fatto vedere > 
che chimerica potenza è il mettere in atto co- 
fa » che in fe ha ripugnanza » come triangolo ad 
effere inlìeme sfera : accidental perfezione da in- 
duftre mano comunicarli ad ebano » a marmo ^ 
a bronzo , nè inferire dall’ artefice creatore po- 
terfi di bronzo o di marmo fabbricar mente for- 
matrice di fillogifmi e d’ entimemi »' nozioni* 
troppo contrarie a quelle » che dall’ argomenta- 
zione abbiamo ^ e del legno e del falTo : altro 
FoL ni, B chia- 

fi) Dijfert, fopra laGenefi t,i,p,z64.»ediz*Fiorentinam 
(a) Clar. Demonfir, de Dieu p, no. &c. & P.efleXm 
cont* Dod'^eL p, 39. &c. Tour* Mem. de Trevm 
1735. 99. ^“ravef* Introd. ad philof^ 

/. I. r. 13, Le Fratti* Preuves de la relig* fe6it*i^ 
Sherl, de V immort. de Vanne c* %* feU* 'i* Canzé 
Philof* Leihnitian* ^ Folfian* ufus in tbeol* c. 4^ 
Dang, Entreviens* Lam* Tratte de la connoiffanoe 
de fot mème* Meyer* Demon^r* qua evincitur ma“ 
teriam cogitare non po{fe* Halae*i7^'^*Folf, Pfycbm 
fe6i» I. c* ì* §* 44, feqq, Des Breux Lettr* i6. 
Parif 17$ y^Monig» Materialifii* par*i* feq* 3 »§*^ 7 . 
(3) Bayl, DiBiqn, art* Leucippe* Rem* E* 


Ragionamento IX» 

V 

chiamarli modificazione , altro eiTenza • Dall* in* 
cognito feguir tanto folamente 1’ ignoto : nc dell* 
«lima de* bruti , mifterio forfè ineftricabile j e 
foggctto di tante dubbiezze > fe e come fìa non." 
materia > ma materiale , fe e come conofca , fe^ 
giuda il più recente filofofare y fia fpirito y e qua- 
le y fard dìfcreto ufo per determinare il principio 
penfatore d€’razionali(i). La fpiritual cagione del* 
’f infante cffcre una verità di fentimento, c im- 
prel^a nella noftra natura. S* c detto , s’ è fcritto^ 
s'e lo fcrivere e il dire più e più iterato, fonofl al- 
iate voci da alTordare . Harile i novelli materia- 
fidi udite? E come no ? ma le han lafciate per 
gli aerei fpazj difperdere quali vibrazioni fonorc 
fenza percolTa ne’ fenft organici > e fenza effetto ; 
H’ nota la loro ufanza • Comparir con ferma 
fronte fu* letterari teatri ; con tuono dogmatico 
fparger ' deliri per' certiflimi oracoli, fare infintò 
fembiante di ninna contezza avere delle dette , 
delle fcritte , delle tanto iterate perentorie ri* 
fpofte ; e fotto la fegreta cofcienza de* lor con- 
vinti errori fimular pittagoricà ficurezza , fafiofa 
pompa d* anime privilegiate , fublime difpregio 
del baffo popolo* degl’ ingegni , non ritrar piè 
dal deliberato cammino , procedere , avatizarfl > 
raddoppiar paradofll, moltiplicare ipotefi d* il- 
limitata empietà, quafichè il lor pronunziare firoz- 
zi di prefcnte ogni alito d* oppofizione , e niuii 
dctt’abbia , o dica falfo . Ma chi può ftarfi , o ha 
mai potuto infenfibile a guifa di legno e di faf- 

lo patire , che la più degna porzion di noi con 

fo* 

(i) Vegganji le 0J]ervazÌ9ni dopo il Ragionami X% 


SoFCLA LA Religione . tg 

fovrana mortai fenten 2 a *1 più abbietto ed all* 
infimo grado di tutto 1* effere ila condennata? 
Fieri figli deir onore, nobili fdegni ufcite a ven- . 
dicar r onte della ragionante umanità , chiarii 
immagine della divina* foftan za • Da’ volti dì co- 
loro fi ftrappi la colorata impoftura : chi fono ? 1 
congiurati contro la fpecie umana, i pubblici tra- 
ditori della buona fede , i ribelli dell* onorata fi- 
lofofia , che pur chiamano la loi^ bella paifioncy 
ma non è quella : iiimici ancor di fe • Chi arma 

0 lingua o mano per recare al niente la pro- 
pria efi^lenza ; chi a morte fi -deftina-a difpett© 
della fua immortalità , è o difperato , o furiofo* 
Implicati di contraddizione eziandio nella loro 
fmifurata alterigia feendono di voglia all* eftre- 
ma bafTezza ; ufano la lor ragione per ifpogliaril 
delia ragione , e gittar giù dal fuo feggio quella 
reina , che fola gli può fare decentemente alte- 
ri ; menan trionfo , fe polTono cfTer non altro 
che viventi irrazionali , o morti faffi • Diflruttori 
delle lor conclufioni medefime , con metafifici 
raziocini ed afiratti , che da fiupida materia cosli 
«afeono , come da fole notte , da moto quiete y 
provar ci vogliono , eh* elfi fono materia , c che 

1 più fpiritùali atti han corporea natura. Eloquen- 
ti , col dolce fuono di beile parole fi ftudiano 
di perfuadere -, eh’ elfi fon mutoli : acuti uditori 
con prelle rifpofte alle meno articolate dim^de 
«’avvifano di far fentire eh* elfi fon fordi • Ani- 
me meditanti talor profonde , che a fe difdico- 
no 1* incorporalità , e nel difdirla la moftranp • 
La lor lingua è finentita dal fatto ; e 1* abufo 

B 2 ftef- 
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R<lTo dello fpirito ragionatore è della fua eccel- 
lenza la prova . L’ uomo vince in loro il filo- 
/ofo : e i Samóyedi e gli Ottentoti hanno idee 
^ più elevate c più degne dell’ Jo peti fante. Ignoran- 
ea } calunnia ! C dice qui il materialifta ) . Quell’ 

Io penfante y che vive in me y non è menrecatto 
cosicché doni la virtù cogitante ad arido tronco^ 

Q duro ferro . Tra quelle tarde foftanze , c il 
fubito penfiere certo niuna analogia 11 trove- 
jebbe : ma a pure y delicate y eflremamente tenui 
particelle , incorporate in macchine organiche fi 
vuol concederne 1* attività , a più che elettriche 
fcintille, al quafi minimo vifibile ^ ad un'aura 
dottile y ad un mobile etere , ad un igneo va- 
pore . Or fe la Neutoniatia feoperta dell’ attrazio- 
ne ci ha fatti chiari y nelle materiali nature 
.elTere proprietà davanti ignorate , non potrà 
avervi occulto -luogo la facoltà' ancor di fentirc 
e di penfare (i) ? Non potrà (dicali tutto final- < 
mente col é’e/ paralello (x) d’altro illujlre amatore 
della materia) 1’ anima dell’ uomo elTere una lam- 
fana avvivata dagli fpiriti sfumanti dal fangue ì 
Sinché il fangue ha fua circolazione , la lampaira 
vive. S’ arrefta , fi gela il fangue ? la lampana 
muore ; nè più è anima y penfiere y fentimento f 
odio, defio > piacere , dolore ; ma in fredda cst 
nere fi dilTolve . O materialifta , tu ci richiami 
poi finalmente a’ dimenticati elementi della man- 

dra 
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dra Epicurea , che dalla iìlofofica famiglia uditi 
furono y come 

Sogni d’ infermi , e fole di romanzi (_i). ( 

E il tuo Lucrezio tuttavia veder non vi Teppe la 
ragion fuificiente del fenfo e del penfiere ; e ad 
una quarta anonima natura ebbe ricorfo^ eh' egli 
ripofe fimilmente nel genere di minutilTimi cor- 
picelli , o d’ atomi più e più fottilizzati ed elB- 
caci (lì, S’ egli a quell’ incognita aveffe data fpi- 
rituale elTenza y era tra noi pace : da noi feam- 
bievolmente ne’ corpi organizzati all’ aura , all’ 
etere , al vapor caldo s’ affegnavano i proprj 
meccanici influfli fenza ofFefa del principio pen- 
fante. Forniti d’altri lumi, che il loro antico 
maeilro non ebbe , doveano i nollri atomifli con 
miglior fifica ( ^ ne diè fenfato efempio il Gaf- 
fendi ) correggerne , non rinnovarne 1’ afTurdo . 

Ma finche non hann’ altro che corpufcoli mini- 
mi , caldi , agitati , sferici , angolari , forze elettri- 
che , attrattive , magnetiche , fibre , mufcoli , 
nervi per cofiruire un fol penfiero ci conterai! 
fem premai 

Sogni d’ infermi e fole di romanzi , 

Dove per gli eterni decreti le nature fon dif- 
ferenti , non ha quella , ragione alle proprietà 
elTenziali e agli fpecifici atti di quella. E’ il 
giglio produzione vegetabil foltanto , e non ani- 
male : potrà mai farli che fia 1’ uno e 1’ altro ad 
un’ ora giglio e rofignuolo ? L’ armonia univer- 

B 3 falc 
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fale diventerebbe fconcerto ; il creatore mande-' 
rebbe ad effetto due contrari decreti , 1’ un ch^ 
qui dica : Sia materia diverfa dall’ elTec pen fan- 
te : r altro che dica : la materia penfl • Quell’ c 
quel folo 9 che negando materia pen fante , a Dio 
fi nega 9 la contraddizione, Timpoflìbile; Prin- 
cipio infinito de’ corpi e de’ penfieri non può tra- 
sformare il corpo in penfiere , il peiìfiere in cor- 
po • 11 corpo farebbe corpo infieme irifieme , e 
non farebbe : il che è ripugnante . Ecco il piùt 
perfetto corpo , il men grave , il più quafi attrat- 
to dalla materia , il più quafi fenfitivo , ma cor- 
po : fi prendano in foccorfo e fuochi e lambicchi 
cd eftratti , e fpiriii vitali e molle e ruote e im- 
pulfi diverfificati e potenti : dopo tutte le poflìbili 
azioni e contraoperazioni mai non ne ufeirà un* 
idea , non fi farà un penfiero : nè quefto corpo il 
vale , nè altri all’ infinito , perchè le nature fon 
differenti ; perchè il corpo per fua effenza è nort 
penfante . L* onnipotente autore può da coriptf 
cftrar quelle forze , che già vi pofe , non quclle^^ 
che alla impreffagli natura fon diffonanti • E tra’ 
filofofi- i materialifti avran luogo ? Diftirtguono 
corpi da corpi , i più inerti e più groffamente for- 
mati da’ più lievi e fpediti e fatti al moto : e à 
quegl’ infelici negano , a quefti bennati concedo- 
no la penfatrice potenza. Trattan efll cosi delle 
nature e dell’ effenze ? Con si fatta dittinziòne nè 
diran forfè un di , che la calpeftata- gramigna un 
vegetabil non è , com’ è V aerea palma ; che non 
è un fenfibile animale.il fangofo lombrico, come 
r aquila nelle celefti vie regnatrice ; che il falva- 

tico 
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tico Paragone col dotto Europeo ha la fola pro*^ 
porzione d' orinolo ad uomo. Lo fcrittor delle 

Lettere filofofichc ha un no,n fo che di limile a 
qnefto giudizio (i) . E chi che nel fecolo 

deir illuminata ragione non s’ abbia anche a fen- 
tire ^ che due lince bianche , e due nere non 
polTon fare d’ uno ftelTo quadrato i Iati. L* im- 
maginazione e la llravaganza vanno di pari paf- 
fo y nè mai han fine , Il più o men di nobiltà 

e di vaghezza che han che fare coll’ elTenziat 
delle cofe ? La palma e la gramigna fono ugual- 
mente fotto il genere vegetabile , fotto il fenfi- 
tivo r aquila , e il lombrico, fotto la fpecie dell’ 
uomo r Europeo e il Paragone ; e nelle geome- 
triche grandezze le proporzioni s’attendono , non 
i colori • Se all’ intellettiva virtù anche de’ veri 
filofofì 1’ intima eifenza della materia nota non 
è , fon note, come infcparabili attributi , le capa- 
cità d’ eftenfìone , di durezza, di figura , di di- 
vifione, di moto, di ripofo in tutti i corpi mon- 
dani . Vuoi tu in alcuni collocare oltracciò la 
capacità di penfare ? Tu mal difiingui : T effen- 
ziali, proprietà fon di tutti : o tutti e pefanti e 
leggieri fon di penfar capaci qual più qual me- 
no perfettamente y o niuno * Al penfiere non più 
analoghi fi dimbfirano geometricamente 1’ aere 
c il fuoco , che il marmo e il bronzo ; e tutti 
difeordanti ad un modo • Ma chi ne rende cer- 
ti , dicea lo Spirito (ij , che altre capacità finora 

B 4 igno- 
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Ignòta lion abbiano i corpi ne’ loro fcni ? V’^er^ 
pur quella della reciproca attrazione, che non 
fapea avanti il gran Newton • Ed io rifpondo y 
che lì feguita a nlal diftinguere • Sien nella ma- 
teria qualità tuttor nafcofe , ma le palei! collaT 
voce della natura ci dicono , che le non cono-' 
fciute compagne fono armoniche tra loro e‘ con- 
formi ; che tutto 1* intrinfeco della materia c’ 
fotto la prerogativa intelligente ; che differenti 
fon le nature • Sia il corpo folare fecondo il ma- 
tematico Inglefe e i più un globo di fuoco 
non ci fon però tutte manifelle’ le fue proprietà.^. 
Ma s’ io fofpetti o creda in quell’ accefo pelago 
gelate nevi , come tollo farà gridato Contrad- 
dizione, caldo e freddo, fen fazioni , die mutua- 
mente s’ éfcludono da uno ftclTo oggetto e tem«* 
po ! Deh a quanto mifere difcuffioni dal Icggerif- 
lìmo orgoglio de’ iiollri fìlofofi lìam portati ! E 
a che propofito qui , fe non per erudita pómpa, 
la Neutoniana attrazione ? È’ ella forfè uria nuò- 
va e delle già conte dìftinta proprietà elTenziale 
della materia ? Non è traile molte una pa'rti- 
colar légge di quel moto , di cui intrinfccamen- 
te capaci eranll tutti i corpi da noi ravvifati • 
Si fapean regole di moto femplice , di compo- 
ho , di diretto , di riflelfo , d’ equabile , d’ ac- 
celerato : il Newton con calcoli imrrienfi ha de- 
terminata la forza, onde in ragion della iriaffà 
e delle diftanze 1’ un corpo terreftre trae a fe 
1* altro ; e ne ha quindi fatta una generai legge 
del lìHema ancor celelle • Così dacché nelle quan- 
tità materiali evidentemente è' attitùdine a figu- 
ra ^ 
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H 9 altri ài meccafiica fperto alle ufitate fójnrre' 
àggiugner né potrà, variare, comporre a‘fuo 
maggior talento . E chi da fifiche o da fattizie 
modifitazioni di moto o di figura p.ofte per al- 
trui ingegno a luce, altro che pazzàm'ente argo- 
mentar vorrà, che dalle • arcane latebre della: 
materia fuor veiiir pofFa il bel fenomeno' dcU’ 
Io pnfante -i dèli’ intelligenza^ dico, e della ra- 
gione? Le fpecifiche qualità de’ due eflrémr cor- 
f 0 ^ f enfierò ^ non fan fentire anche a’fordi, che 
fon dì genere affatto difformi ? 

Or taci, fpirito' , c afcolta, chi?‘te. Tu 
miri attonito la magnifica torre della catte'dral 
Fiorentina, è tu penfi • Penfì ^ e fòpra il tuo peiir 
far riflettendo conofci ^ che il tuo penfier non 
è la torre ; che della torre 1’ immagine nel tuo 
cercbro paffivamente s’ imp'rirne ; che altra attiva 
éofa intervenir dèe , la qual Ila dell’ immagine 
percezione • Quella che è ? tuia modificazion di 
materia . Figura forfè ? che vago* oggetto I una 
cognizione sferica , una cubica , una quadrata &c* 
Forfè eftenfione ? che prodigio l uù’ idea mede- 
fma e tutta in tanti punti , quanti' in quell' elle- 
fa quantità fono I No . quella da te non fi vuole, 
éredercfli di cader nelle vifìóni de’ barbari teo- 
logi , che haii per poflibilè la cosi da lor detta 
replicazione de’ corpi ma per altra via tU vai 
più avanti è al pretto impolTibile , col far poffi- 
bili ed efiftcnti i corpì-penfieri^ Sarà adunque 1 idea 
commenfiiràbilc all’ eftenfione ^ c in ciafcuii pun- 
tò di quella ciafciin di quella fi conterrà . Idea 
infelice , in tante e tante è infinite particelle di - 
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vifa e lacerata ! E perciocché i pumi d’ un con- 
tinuo fon cosi tra lor diftinti , che quel che nell’ 
uno avvenga o fi faccia, 1’ altro nè fente nè fa, 
un punto parimente dell’ idea ellefa niente faprà 
deir altro : e che fi rimarranno que’ pezzetti 
d’ idea , o che della torre conofeeranno , la quale 
intera cojj un fol penfiero è pur da te conofeiu- 
ta ? Se da un immaginato moto delle particelle 
dirai , con color che il perchè non fanno , ri- 
fultarne un punto di riunione di tutta 1’ idea , 
c deir Io che conofee , ti verrai incontrato nell’ 
altra da te riputata vifion teologica della com- 
penetrazione de’ corpi , o nell’ inevitabile aiTurdo 
d' un punto corporeo , che da te poi fi fa uno, 
fcmplicc , fenza parti, e perciò immateriale . 
Sarà forfè quel moto la cercata modificazione, che 
è pcrcezion della torre ? Certo il muto è traile 
proprietà note della materia : ma quale ? Un. 

corpo non efifte , non opera fe non dov’ è ; non 
fi muove fe non perdendo un luogo per occu- 
pare il contiguo ; tardo , nè altro che fuccefli- 
vamente feorre lo fpazio ; rapido talor nondi- 
meno , come i raggi folari cadenti fui noftro 
emifperio : ma può mai ad una quali immenfità 
della tua foftanza penfante agguagliarfi ? Tu penfi, 
e il tuo penfare dalla torre fpiccato, con mo- 
mentaneo volo , lafciati addietro e piani e mon- 
ti , e fiumi e mari , oltre 1’ Eufrate e l’ Indo, e 
i pelaghi Americani , e la nuova Zembla , e le 
regioni auftrali , a’ due contrarj da niun navi- 
gator vifitati poli è prefente in men ch’io ’l di- 
co , e vede , o veder pargli nuove nazioni, nuo- 
vi 
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vi oceani , nuove terre . Quindi agilifTimo , nè 
dalla dura luperficie rifofpinto fcende in iftante 
penetrando i chiufi fondi tcrreftri , e olTerva le 
interdette a’ regni della luce féminali miniere di 
foffili e di metalli , le poderofe bafi de’ carri an- 
nofi , le centrali forze de’ terribili tremuoit, de’ 
non liberi venti, delle circolanti acque, de’ li- 
quidi zolfi ; e fe di te , che vuoi qui morir tutto, 
non foffe il penfiere , troverebbe altresì il bara- 
tro profondo del perpetuò fuoco e delle pene im- 
mortali de’ mifcredenti . Che fe talento gli pren- 
da , fi leva repente , e alle condenfe nuvole , agli 
opachi cerchj de’ pianeti , alle fiammifere ruote 
delle ftelle già foprafta rapito dalle deiformi 
bellezze , e fuori ancora degli fpaaj reali per al- 
tre immaginabili sferé , per altri pofTibili cieli 
immenfi fpaziando va ; e fe tuo il penfier non 
fofTe , all’ altilfilno tempio della beatifica Deità,, 
dell’ infinitamente infinita natura , dell’ incom- 
prenfibile maefià , dell’ univerfal provvidenza 
elevato fi vedrebbe, eftatico , umile adoratore. 
Tanta energia in folidi o fluidi elementi ? Nè tu 
la credi . Tu penfi , e in un punto trafcorfi nu- 
meri indefiniti di fecoli flati , trapaffi rapidamen-^ 
te nella caliginofa fuccelTione di que’ che faran- 
no , e là ti rapprefenti una notte che non ebbe 
principio^, quà una notte che non ha fine : pa- 
ragoni r una coll’ altra , alla tua fetenza calco- 
latrice le fottoponi, nè altro che quantità inco.m- 
menfurabili e irrazionali ti vien trovato, c ti dai 
vinto. Qual cRerno obbjetto ha fatta d’ un teo- 
rema meramente fpecolativo impreffione fopra 
' i tuoi 
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i tuoi fenfi ? qual mezzo al tuo cerebro V ha 
portata? Tu penfi ; e nella tua mente ti formi 
attratte idee della verità , della giuftizia , dell* 
ordine , della virtù ; efamini nodofc qucftioni y 
fciogli implicati problemi , da generali principi 
per r afpro fentiere di faticati raziocini lieto per- 
vieni a’ nobili incognite confeguenze , e immo- 
bile ^ quafi fenza refpirazione y tutto vivi^ nelle 
fublimi e dalla grave malfa feparate meditazioni 
di metalìfica , d’ algebra y d’ aftronomia • E qui 
quelle tue corporee potenze y quelle leggi orga- 
niche y que’ vitali fpiriti elaftici y volatili y alfot- 
tigliati, fe vuoi , anche alT infinito faran da tan- 
to ? Tu penfi y ed ami , e defidcri y c temh; 
tu il fenti come te tteffo ; ma fentì non meno 
in te un’ intrinfeca facoltà dominatrice de’ tuoi 
affetti y arbitra fovrana y che può a bel diletto 
trafmurare 1 ’ amore in odio y 1 ’ odio in amore y 
difvoler quel che volle y determinare i fuoi mo- 
menti felici y i fuoi penofì y ed alfai ancora de* 
fuoi penfieri , vedere il meglio^ ed al peggiore 
appigliarfi y difdire le altrui imperiofe voglie fol 
perchè le piace così y perche è caufa libera e 11 - 
gnora . Or penfa y che nel tuo potere non h 
r impedire , o il variare il movimento del cuo- 
re y la circolazione del fangue y il concorfo de* 
molti fpiriti animali , o de’ pochi . Dove adun- 
que e in qual parte di materia ritrovar fi do- 
vrà il razionai privilegio della tua libertà y e il 
principio meccanicamente produttivo de’ tuoi vo . 
Ieri ? A te il domanda , che n’ hai 1’ interior 
fentimento evidente ^ e a rider di te 5 o ad ar- 

rof- 
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rolTire incomincia j che con abufo dell* elettivo 
arbitrio difputar vuoi di materia penfante f aman- 
te , temente , com* altri farebbe di punti mate- 
matici j eftefi , o di folide fupcrficie » o di qua- 
drati triangolati . Prendefti prima dal difavve- 
duto Locke la cagione del dubitare , dove cre- 
de (r") non facile a dimoftrarll , che un elTerc 
puramente materiale penfar non poffa ? ne trasfi- 
gurafti il dubbio in certez*a ? prendi ora dal 
meglio ragionante Locke la decifìone alToluta [a] : 
‘Tanto fopra le forze del moto e della materia fem- 
ore farà la produzion del penfiere t quanto fopra 
quelle del nulla è la produzione della materia ; e 
lafcia una volta di contarci fogni di menti in- 
ferme , e novelle di roman2Ìeri . 

Lo Spirito ha nuovi lumi ; e nonché a* miei 
fi renda -, me con tifo anzi riguarda y che non 
fo vedere fe non quello che fu veduto . Egli 
per le non note contrade tien Aio cammino , 
c fcopre mondi . Se dalla mille volte ridetta 
antichiflìma facoltà fpirituale , intelligente y im- 
mortale prender dovea moto il Aio libro y niente 
farebbe flato più inutile e nojofo : valea meglio 
por fine che cominciare . Ben fa egli altri modi. 
Nuova non è nel vero la penfante materia y ma di. 
quante inaudite maraviglie doviziofa forgente ! 
Vengane fuori un raro, non olTervato , eflicace , 
e di reali vantaggi prefenti , non di vaticinati 
piaceri ideali , non. di plebee fuperflizioni , fe- 
• corv'- 
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condo germe , motor potente di tutto 1’ uomo> 
.mifura geonietiica e fperimentale dell’ unica pof- 
.fibile felicità [ cioè volgare attributo , come di 
^llatua , che da’ folari dardi è percolTa ; come di 
.conca, che le vegnenti acque accoglie in lago; 
.come di fpecchio che le immagini de’ pre- 
fentati oggetti riceve ; fola occafione , non cau-* 
fa attiva d’ atti vitali , e del tutto incapace de’ 
liberi e morali di virtù , di vizio di focieià , 
di religione ]: ìa fijica fenfihilita , Quello è dello 
Spirito il maravigliofo ne’ prima udito gran prin- 
cipio , morto animatore di tutto il caos, cieco 
dettatore della nuova legge del mondo , la più 
.irrazionale traile irrazionali forme dell’ infenfato 
materialifmo , vellita ad arte d’ eftranea erudi- 
zione allogata non nel lìftema , ma a Iato, co- 
me poco difertto mifurator del grado tcrreftrc 
farebbe, che per via vagalTe in agiate deferi- 
, zioni d’ Arabe piagge d’ odorati fiori dipinte , 
c di nevofi Appenini co’ funi dirittilTimi abeti 
nella regione aerea dòniinanfi • Io fo ottima- 
mente , la fenfibilità e la fenfazione elTcr nell’ 
anima, che ha cognizion degli 'oggetti.: ma tut- 
to diforine: è il filofofar dello Spirito . Se in- 
contrati ci verremo nella .più ivergognofa con"’ 
traddizione , fua farà . .E’ in noi , egli dice (i) 
unA facolta f.Ot fe vuol così nomivarfi una fo^ 
fènza fajjlva ^ atta a ricevere le diverfe impref- 
fionì , che fopra noi fanno gli oggetti efieriori • 
Altro ? Non altro . Non vuol cosi nominarfi . 

I • • • 


• • « > • 

(r) L' Efprìt, p. i, 
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Se altro non fa , è ftatua > c conca , h fpecchióy 
che palfivamente ricevono • Chiamafi fenjihilith 
fifica (i) . Male: fenfibilità è potenza di fen- 
fazione ; e chi fol paté, non può: chi fol 

riceve; non da. Sarà per avventura l’ uno e 
l’altro: patirà e potrà :• riceverà e darà: farà 
una potenza palUvo-attiva • Lo fpirito infatti 
procede a dirne » che palTiva, è cagion tut- 
tavia produttrice de’ noftri penderi • O porten- 
to ! Ecco il morto . e vivo, ad un* tempo • Qui 
certo le nozioni fi perdono di tutte le * cofe : 
vi cerco invano dell' elemeiitar dialettica le 
ufate voci , e nel luogo della metafìfica ordina- 
trice delle idee trovo caufa , che effetto diviene, 
effetto che divien caufa, e un'ignoranza, che degra- 
da la fiolidità medefima de' giumenti • Lo Spirito 
per altro dell* ambita palma è lieto: ha vinto il fuo 
Lucrezio, che nel fenfibHe univerfo pofe fola ma- 
teria , ma . della fola paifiva non fu contento , 
e. delia più delicata e men groffa fece un prin- 
cipio attivo : fioltamente , ma come la ffol- 
tezza ha Tuoi gradi , fu meno, fiolto • Il fom- 
mo era riferbato a* nofiri giorni . Erafì finor 
faputo , che avanti 1’ azion eftrinfeca degli og- 
getti dovea concepirli già efiflente una potenza, 
che penfì , che Tenta : che fan quegli una fifi- 
ca impreilìone sù nofiri fenfi , e d^n foltanto 
occafione a’ fentimenti : che nè corpi efterni, 
le cui immagini urtano le nofire fibre , nè al- 
le urtate fibre può convenire . la capacità de* 

fenti- 


(^i) Ibid» 
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fentimcnri che .ilr fuoco non feiite il dolori*»' 

£co ardore, -non fcnte il fiore- la .piacevol fra»- 
granza,;iiè fcntono : i.- corporali organi comun-r 
,qiic tocchi ; che . le fenfitive percezioni intime | 
.del dolore e .del. piacere .• fono .atti privativamen- 
te. della- pcnfame potenza diftiiita dagli; applicati 
e dagli orgnni eccitanti, proflìma cau-r 
.fa , e viv,o^ agente -della fifica .fenfibilità Nel 
falTo manca, fenfibilità ., 1 perchè non* v’ è attiva 
facoltà di fentire:,. Ma .non; è più .'così • .Altri 
;tcmpi , .altra, natura . Or.fi pretende il- contrae 
lio di quel., che fu. Già non è da ‘penfier che 
nafce fenfibiìità : è da fenfibilità- palfiva che nafcc f 

pcnficrc, Vedrem , ercd* io , ancorami dì -i'che il ^ 

fole riceve, non dà più luce-a’pianeti ; che la terra 
a fc .trae, non trasfonde il nutritivo » umore a’ 
vcgctaiiti.;. che:, il .morto firumento alT artefice 
majio comunfea .forza , attività, non • e converfo: 
c vedrem forfè correre le pendici , - rapprefi d 
fiumi ; .e liquefatti.- gli . alpeftri gioghi, conge»- 
. larfi jn folido piaim la vafta marina' dell’ uno e 
• 1-’ altro ^emisfero , per far reale quel celebre fo- 
gno ; che rdovuhque è or terra , fu mare (i). 

Dal. talento creator dello Spirito -dopo la paflì- 
.va .e- produttrice 'potenza fi dee afpettare -ogni 
cofa , e quel , tutto beilo ed armonico , che non 
fuc .degni di vedere d- fecoli teiiebrofi • Ma car- 
ré .tenebre >. noi diremo, che ci -nafeofero' al- 
men taciti moltri ufeiti ' in quello fecolo , -di cui 
mi fpaventa il. prefente,- mi fa. tremare il futurol 
' Diam 

|[j) La difficolid è ^nel dovunque • Niccolai 
DiJJert. V. Genejì p, 573. ediz. Fiorente 
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Diam nondimeno, che la Tua fenflbilitk [Ha') 
pur anche attiva : quale ufo ne fa egli in noi ? 
e come ci tratta uomini e fuoi compagni? Ci fa 
beftie : e gran mercè : le fue premeffe ci farebber 
dirittamente [1’ abbiam dimoftrato) non altro cho 
tronchi e pietre. Non è congruente, per effer con 
feco e con noi cortefe : ci ha adulati. Egli a que- 
fta guifa ne reca 1’ onorevole parallelo : la eagion 
produttiva de* penfieri [vuol dire la fenfibilità , eh© 
produce le fifiche fenfazioni ] c*è comune cogli ani’* 
mali bruti • (i) Non è vero •• c* è comune il fiflco 
impulfo degli efteriori oggetti fu* fenfi , comune 
il meccanico moto comunicato alle fibre , comune 
l’eccitamento degli fpiriti animali: tutto qiiefto è 
ugualmente paffivo nelle beftie e in noi : ma le 
fenfazioni attive ne fon differenti • La natura de- 
gli atti fiegue la natura del lor principio. Se que- 
fio è grande, iHuftre , fpirituale ; e quegli fono « 
Or nell* uomo idea , penfier, percezione fono atti 
d* un* anima .effenzialmente più nobile , che non 
è quella de* bruti , qualunque ipotefi fe ne faccia» 
Si potran chiamare corporei , perchè i corpi ne 
fono occafione : ma i fenfitivi ani in fe dal 
contatto corporeo fon feparati ; nè tutti i corpi 
moffi in tutti i pofiibili modi daran mai 1* effere 
ad una minima immaterial fenfazione. Ninna ana- 
logia è qui tra *l mezzo c 1* effetto • Senonchè lo 
Spirito ha per antiquata opinione un* anima fpU 
jituale y od una più o men perfetta nell* uomo 
e nel cavallo ; ed ha per tutt* uno il principio 
Voi. III. C di 


[i) i* Efprit.' p. z. 
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di fentimento nell’ uno e nell’ altro . Se vuol fa- 
perfi la vera differenza delle due fpecie , fi cerchi 
nel* fiflco , fi cerchi nella diverfa formazione de- 
gli organi edemi (i)* Altro ? Non aitro . L intei** 
licenza aduncjue ^ la ragione j la liberta •••••• 

Parole t il fìfìco^ il jijìco • Capifeo • E ficcoine il 
lupo e il bue, benché altramente organizzati, 
c di fpecie diffiinili , fon fimilmente beflie ; l’uo- 
mo , quantunque dal bue nella forma ederior dif- 
ferente , farà beftia nè più nè meno , Si : e [e ii 
natura invece di mani , e di pieghevoli dita avelje 
terminate le noflre braccia con piè di cavallo , noi 
fu'jr di dubbio fenz' arti , fenza difefa , fenza 
fianza , tutti occupati nel guardarci dalle filvati-‘ 
che fiere , faremmo tuttor vaganti nelle forefie co- 
vie fiiggiafche mandre (ai . Oh fomme e immenfe 
grazie fien davvero alle mani e alle dita : mille 
volte io le bacerò : fenza quelle che mai farem- 
mo l . Siamo uomini-beftie ; ma almen non fiaipo 
o i Selvaggi del Borneo (3) ^ o i Quoja* Moroni 
della Guinea u) • godiamo i piaceri della mutua 
ficurezza e focietà . Ma deh che farà mai di 
que’ poveri monchi , a’ quali crudel ferro omici- 
da ha troncate o mani o dita ? gli veggiam pure 
tra noi . Infelici ! fon men che cani e. gatti : 
e come quelli nelle nollre cafe fi folFrono , co- 
sì quegli . Certo , feguita lo Spirito , 1’ uomo 
]ia de’ vantaggi originali • Egli è fornito di ma-- 
. , ni ^ 


•Ct) ibid. (,2) ibid. 

Treu. 1701. p. 184. , , 

(^4) Marlin^ Gramat* filo f» par* 4 * ,S» . 
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ni ) i bruti di zamfe -, o d' artigli : /’ uomo bs 
lunga vita ■, i bruti corta -, nè pojfono però farji 
ricchi di molte idee -, nè di tante ojfervazioni-, ficco- 
me r uomo (i) . Ben provide natura; onde un 
qualche vivace cavallo a produc non giugnelTe il 
libro dello Spirito, rifervato all’ uomo-bellia , 
Eppur ci dicono i naturali , che il pappagallo 
e il corvo vivono affai : e chi fa , che alcun 
tra loro non riefca un grand’ offervatore , o che 
l’autor non fia di certi anonimi volumi , della 
Religione efienziale , del Codice della Natura , deW 
uomo-macchina Ci) ^on è da credere , rifponde 
coir ufitate fue contraddizioni lo Spirito : Chi 
da’ reali bifogni , non è affediato , e de’ fattizj 
cura non ha, poco ftudia , e meno inventa. I bru- 
ti meglio armati naturalmente , meglio vejliti , che 
noi non fiamo , han di poche cofe difetto (5) . L* uo- 
mo è , che nudo di tutto y di tutto procacciarli 
per indnllria ha mcftiere . Capifco : farà più dot- 
to , perch’ è più mefchino . Se nell’ aquila fubli- 
I me lì metta il bifogno , che voli non farà nelle 

I fcienze ! Ma non fe per fola povertà eccitatrice 

d’ ingegno , fi ftudia talora per farli un nome 
ì qualunque , anche di forfennato materialiila No, 

: gli animali da sì fatta vanità non fon tocchi . 

• Qui non comprendo , e vorrei che i noftri filofofi 

) s’ accordaffero una volta : qual mi pon giù fotto 

. le beftie il ragionante animale ; qual fopra tutte 

I me lo efalta debitamente ; qual di fpecie eguale 

mel fa , e tutto beftia . O giorni men figli di 

C ^ fole, 

(i) L’ Ej'pr. p. 1 . (z) Libri d' increduli . 

(3) L' Efpr, ibid, V' ■ 
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fole, che di nero abiiTo genitore d’ aflurdi -e di 
pazzie ! o ragione nata dal cielo , da’ terreftri 
non fo fe più vezzeggiata o derifa , ricercata 
o sbandita ! o natura umana immagine della dei-^ 
fica elTenza , pareggiata a’ cavalli e a* muli che 
non hanno intelligenza [i] , da una delirante e 
nelle fue balfczze fupcrba filofofia ! Ma s* immer- 
gano a loE diletto i materialifti nel loto : tanta 
viltà non è neppur da Ottentoto (aì. Un più no- 
bile orgoglio , eh* è noi , ci fa fentirc , che liam 
non fratelli, ma fignori de’ bruti. Ragion più fi- 
lofofìca , voce divina fan meglio render 1’ uomo 
air uòmo , moftrarne con certezza pari alla geo- 
metrica le fpecifichc prerogative , fvilupparne le 
incorporee facoltà, raflicurarne i fovrani diritti • 
Produce , 1* uom fenfazioni , che materiali fon 
dette fol perchè da’ materiali fenfi ed agenti han 
r impulfo : [altri dica per fìfico influffo , altri per 
caufe occafioìiali , altri per armonia prefiahilita ; 
io dirò per un mifterio alla noftra merafifica igno- 
to] : ma fenza concorfo de’ fenfi ha oltracciò 
fenfazioni intellettive , fenfazioni morali , della 
dignità e grandezza del fuo principio dimoftra- 
trici : ha d* affai cofe ,'che nè mai vide , nè fono 
di potenza vifiva oggetto , giudizi evidenti ; di 
cofe, che nè man toccò' mai, nè può; di pri- 
me verità , di definizioni , di maffime , di pro- 
• porzioni, di diffonanze , di fillogifmi', di confe- 
guenze , d’ intendimenti fublimi , profondi , uni- 

• ver- 

à 

4 

( 0 . Pfalm, 31 . 9 * . . --- - 

Popolo ajjai febifo al Capa di Buonafperanzo, m 
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verfali : ha voglie , affetti , defiderj , libere ele- 
zioni f che muovono il cuore ^ differenti dalle 
fenfibili impreflioni nel corpo , da’ contemplativi 
ozj deir intelletto ; fegreta inclinazione a virtù, 
fuga di vizio 5 timor di pena , rimorfo di mal 
fare, che lacerando fana , fplida. pace interior , 
che contenta , penetra , anima , confola ^ guida , 
liunifce nel centro del fuo effere mille ammira- 
bili preziofi effetti . Richiama qui i poco fopra 
addotti fpiritualiflimi atti d’ intelligenza , di li- 
bertà , e trova beftia , che .cosi intenda , che cosi 
voglia. La trova la Spirito in ogni uomo j e tut- 
to invaghito della fua fenfibilità e della fua de- 
gradaz’one forte decide , che il giudicare »il vo- 
lere è mero fentire (O : che I’ occhio vede trian- 
golo 1 vede cerchio, e fenza più conofee le dt- 
vcrfità di figura : ( ma conofee ancor fenza più 
le dimoftrazioni e gli ufi , che da triangolo na- 
feono , e da cerchio ? vede quel che non vede?) 
che la man tocca calamita , e tocca ferro , nà 
d’ altro ha bifogno per ■ fentire , che quello da 
quella è attratto : [ma fente ancora , che si fatta 
attrazione è una. generai legge.de’ terreftri moti e 
de’ celefti ?. fente quel che non cocca ? ] che , fe 
a qnefio o a quel fenfo fi prefenti il bello , il 
buono , egli 1’ ama , defidera , vuole , con cuc- 
co ’l cuore r abbraccia . Ma la virtù , T equità , 
la manfuetudine , ‘ la prudenza non hanno un 
bello , un buono colorato , odorifero , faporito , 
«rraoniofo , tangibile da prefentue a' fenfi , ( fe 

C 3 agli 
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agli Egiziani geroglifici non s’ ha ricorfo] : e co- 
me può il cuore amarle ? fente forfè quel che 
non fente ? Troppo più comprende nelle date 
quantità, grandezze, figuie il geometra, che 
non vede ; il fifico ne’ corpi moiii. Troppo più 
conofce e prefcrive il moralifta degli abiti vir- 
tuofi , che non moflrano i fcnfi eitcrni , E tu , 
materialifia , di fare intendi del cavallo un Eu- 
clide , del bue un Newton , del più impuro ani- 
male un Seneca . Se quello non è un formarfi , 
per dare ed effer traflullo , prodigiofe chimere 
e pazze, di tu, di , Spinto, qual mai farà? 

Da un fitlcma diilruttivo dell' uomo , dall* 
ufo della fifica fenfibilità fenza guida della ra- 
gione , dal regno dell’ inerte e paflìva materia 
che dee poi feguire ? Ciafeun , che d’ effer ri- 
ciifi qual dallo Spirito fi vuol fare , fel vede . 
Un mondo fenfibile , nè più . Non più idea 
d' un Dio , d' una religione , d’ un culto . Non 
più legge morale diretta al cuore , non freno e 
difdetta alle prepotenti paffioni , non libero im- 
perio d’atti di virtù, di vizio 7 di merito , di 
reato , di premio , di pena . Non più legittima 
obbligazione di cittadino della repubblica uni- 
verfale , non fentimciui , non vincoli a patria, 
a genitori , a politica podellà , non naturali do- 
veri , non fede , non probità di nazione a na- 
zione , Che di ben generale fparge decreti lo 
Spirito , fe all’ unica regola del proprio e bru- 
tale gli riconduce ? Si dia alla fpecie umana per 
anima il folo intereffe fenfibile degl’ individui , 
e poi s’ immagini , fe fi può , una più feompn- 
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fta mafnada , più infìdiofà , più sfrenata , più 
feroce •, più efiziale di lupi, d’ orli , di tigri 
nelle profonde felve Affricane. Così io conch.iu- 
do : così conchiuderà ciafcuno che penfì : ma le 
più conforme al fuo principio fapefs’ effer lo 
Spirito, che non fa, ( poich’ egli nel mondo 
l»a polla fola mate'ia , che d’ anima , di penfic- 
re , di fenfazione è cfTcnzialmente incapace^ , do- 
vca fame un mondo rifultare muto, infenfato, 
deferto, da altrettante immobili llatue popolato, 
quanti fuiono gli uomini e i bruti primitivamen- 
te ogannizzati dal cafo, fenza che occhio viven- 
te mirare il poteffe, nò mano articolata muover- 
ne alcuna molla , nè loquace lingua divifarne le 
parti e il tutto . Anzi dovea egli o non avere efi- 
ftenza , o rimanerli come ftupido e freddo falTo, 
nè [perciocché la materia non penfa , non parla, 
non fa filofofìci poemi] poter creare (quant’ era 
niegUo ! ) il fuo moftruofo volume. O follie! 
o follie! Dov’è un idioma che polTa mai ade- 
guarle ? le particolari indicate confeguenze nella 
vita morale , dalla fillca fenfibilità mal dedotte 
avran lor luogo nelle particolari tenzoni, che a 
farvi fopra ci apparecchiamo . O verità , fei tu 
tanto deforme e da te diifimile divenuta , che 
per fuggirti fieno oggimai tutte le vie d’ errore 
diritte e buone ì , 
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RAGIONAMENTO X- 

. * 

ANIMA SPIRITUALE. 

• # 

C He, è lo Spirito alla fine? un enigma* 
Dogmatico ^ c T uno de’ cinque o fei 
. gran faggi y che foli avara natura in un 
fecole i^ij.dona alla terrai (cd altro ne faià 
certo fiato quel Mahmout ^ 1’ unico ftimabile 
che dai conquifiatore Thamas Koulican nel Mo- 
gol fi tre V alfe ) , parla air.univerfo 9 illumina le 
na2Ìoni y fa degli eroi « Ma colla vota pompa 
d’ Orientali figure il fuo parlare ^ coll’ ofeura 
guida d* una moral fenfuale i fuoi lumi formar 
non potranno che faggi dell’ Indoftan ^ o faggi 
di Faraone nelle palpabili tenebre dell* Egitto • 
E’ quello il fublime .vanto di quell’ intereffante 
e ftuovB oggetto (^) , che egli n’ efalta fovrana- 
mente , e adora? Sarà: e da quefto ad. imprefa 
unica nè più tentata c con furore rapito • Stan- 
co delle ufitate feienze > fprigionato dalle rug- 
ginofe, catene dell* evidente dialettica y della dir 
nioftratrice , geometria y della metafifica contem^ 
piante le prime cagioni y autore e padre > aUa 
penfante. repubblica de’ filofofi prefenta fuor del 
portico e deir accademia i - canoni di fapienza 
da fe creati •. S’ afcóltino : Aver .per già pafTato 

/ il rc-f 


(i) V Effrit. p, 575. 
Idm P» 

fe) Id» prefacm. 
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il regno della ragione ; giurare omaggio alla'* 
fifica fenfibilÌT*a, fola legislatrice del mondo mo- 
rale : da contrari principi riufcire alle meno ana- 
loghe conclolloni : dar fenza caufe 1’ eiìdenza 
agli eifetti . Di qua h la via al grande y all* eroi- 
co . Perchè »■ dice (i> , alla tomba del doma*A 
tore dell’ Afia Cefare piange ? Perchè è Cefare»' 
Che fenfibilità d’ eroe ! No , • Spirito ; fcendi 
dal tuo emufìafmoy io qui non fon teco d'ac- 
cordo . La fenfibilità di Giulio non è la tua • 
La tua ( quella che non hai , e vuoi avere ) è di' 
macchina , d’ orologio , e per -grand’ onore è- di- 
bruto. Non te n’ ho io convinto (i) ? In quella 
del vincitor di Pompeo veggo lagrime-, e cono- 
fco gelofa emulazione Quelle fono il fenfibMe 
effetto ; quella la fpiritual cagione . S’ egli è un; 
eroe ,■ è per quella,' Le tue macchine non fon mal 
{late nè AlelTandri , nè->Cefari. Nella natura fificA 
non poh l'azione fopravanaarc la quantità e l'ener- 
gia dei fuo principio . Una caufa meccanica non 
produce fe non meccanici eflFet-ti : e fé veder fi 
rolelTe in alcuno- perfezione di maggior ordine 
quel fenomeno vi 11 vedrebbe, che dall’- amici 
metafilica negli fpazj impoflìbili è rilegato, ef- 
fetto fenza caufa All’ udir mafiìma dì vecchia 
data tu fai lo fchifo ; ma del tuo delicato ti- 
Brezzo , non altramente che del garrir di not- 
turni augelli paluftri le aquile altere , cura non 
hanno le due incontaminate compagne, che nelle 

bea 


(i) Id, f. 6x4. ' ' 
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l>en fatrc anime ferberan Tempre il lor regno 9 
ragione ^ e verità • La tua inerte materia, nonch® 
iìa germe ci’ croi , non pub coiiruire il più pigro 
Lappone, il più {Solido Samojeda, Sarebbe l'ef- 
fetto più nobile della fua caufa , nella metafilica 
degli avi - nollri filofofico alTurdo : il »^amojeda , 
il Lappone in più grolTamente organÌ2zata ma- 
teria hanno fpirito intelligente • Non fon pure 
macchine i quafi embrioni della natura , faran gli 
croi ? Davide ^ (pofs’ io reco de' noflri facrati li- 
bri far ufo? Sì,' poflb : c tu nel mandare fuor dell’ 
arca* la colomba (1) il facefti') il giovanetto Davi- 
de con fua frombola , nè più,falvaon popolo, 
e un -Re : il Filifteo di terribile armadura guer- 
nito precipita fubitamente , e morde rabbiofo la 
terra . Come una piccioletta macchina a così fmi- 
' furata porta rovina e morte ? Eh , altro che mac- 
china ; Nel paftorello è elevazione di mente , è 
grandezza di cuore, è ragionata fidanza nell' on- 
nipotente abbattitor de’ fuperbi • Immateriale c 
tutto quel chc'ha di grande • Goliatte è per fi- 
gura un gigante ; Davide è per valore un eroe. 
Che fa Muzio colla delira a llruggerfi barbara- 
mente fu brace ardenti ? Ha il fuo difegno di 
tutti i corporei fenfi maggiore. Muzio macchi- 
na per materiale iflinto ritrarrebbe anzi ben pre— 
fio la mano ! Muzio' eroe ragiona-; e fa colla fua 
pena fentire , di che fien capaci fpirito Latino, 
virtù Romana . Porfena guarda , e trema • La 
macchina di Catone ricufar non potea d’ elTer le- 

‘ ■ - - . j gara 
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gata colla, fpiraiite repubblica al carro dominato- 
re del vinto mondo: Tatroce animo (i) dell* eroe,’ 
fe tale il credi ^ implacabilmente il potè V e ad- 
dietro lafdiata T cfangue fpoglia , dagli appreftau 
ferri fi fviluppò libero ^ invifibile 9 prepotente * 
A mal punto tu nominarti grand’ uomini 9 gran 
talenti 9 eroi (i), che fono dell’ incorporea natura 
dell’ anima le prove più lumiriofe • Dal tuo fiile- 
ma 9 come dà magica potenza y vorrefti far na- 
fcere diflìmili effetti 9 improvviu.v maravigliofiy 
da materiali elementi Socratici fenili 9 Spartani 
petti 9 Annibali feroci 9 prudenti Fabj 9 Scipionr 
terminarori della gran lite di Cartagine y e di 
Roma ; effetti fenza caufe • Così da’ porri e dalle 
cipolle generò' TEgitto* i fuoi numi. Qual dalla 
tua materia progenie ignobii fi nafea 9 nell’ ante- 
cedente Ragionamento è dimortrato : refta -ora il 
corre con avida mano y e vagheggiar lietamente, 
lìccome delle più care cofe fi fa y la preziofa 
confeguenzà 9 che dalla premeffa dimoftrazione 
germoglia : L’ anima dell’ uomo è dunque fpi- 
ritual fortanza : ed è infieme fecondo principio 
d’altre ed altre fpecifiche prerogative .* 

Io penfo : e quel eh’ e in me materia 9- non 
può nè da vilc9 nè da eroe penfare . - E* già fatto 
chiaro 9 che’ quell’ effetto contraddice a quella 
caufa • Quell’ Io adunque non è alcuna material 
* • * • ' parte 

(i) Hovn /. 2,. od» I. 

Et cullala terrarum fubacla , 

, . Praeter atrocem animum Catonìs • 

Ci) L'* Ef^rit p, 210,.. • 
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'pitte comunque organica ^ non fibre: y non mu* 
fcoli y non fervidi vapori o di fuòco o di fan- 
gue : ò un effere unico , fcinplice ) indivifibile ; 
adunque fpirito» a cui folo s’appartiene il penfare 
o baffo o grande . Ma quefto volto , e quelle 
mani ) ' e quelli piedi , e tutto quello 9 che mio 
corpo da me fi chiama y fon pure Jo . Il pen- 
fante no . Quelle parti e quel tutto fon tanto 
folamente la fenfibil macchina y a cui con no- 
do ineffabile il mio principio penfantc fc unito. 
Non fon tutto l’ uomo : ne fon la meno pre- 
giata fottanza . Se tu diftinte avelli le due me- 
tà , o la Mettrie dolente , non avrefti fui tuo 
Uomo-macchina > tante lagrime fparfe . Belle c 
fagge dopo il funello delirio (.1)! Dalla mac- 
china per trillo cafo fc recifa o mano o gam- 
ba ; nè r Io che penfa fi fente però dimezzato. 
Egli fi rella foftanzialmente immutabile ed uno. 
Mirate anzi Io ScevoU , che nonché per 1 ’ arfa 
delira creda minor divenuto il fuo fe > Io cre- 
de ingrandito tutti devotamente' baciano quel- 
r illtìfire' operatrice della Romana falute . Mi- 
rate il fiero Càrtaginefe , che perde un occhio 
in fnir alpi , nè di là minaccia meno il Tar- 
peo ; e par che dica :> Io farò così più intero 
e più bello agli occhi della patria efaltata . Da’ 
fanguinofi campi di guerra al feno della timi- 
detta famiglia torna lo fianco veterano 9 non 
qual ne patti : e falla prima foglia prevenendo 

con 


CO II La Mettrie autore dell' .Uomo-macchina 
conobbe e f tanfo il. fu» water iaìifmo ^ • 
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f eoa lieta -fronte 1 ’ immaginato dolore « Miei ca- 

» ri y dice y non v’atttiftate: altro in me non ve- 
li dete che le divife d’ un valore, che mi fa im- 

I mortale : un fendente nemico nell’ avanguardia 

k ha da me dipartito il manco braccio : una palla 

» di cannone ha fatto< che il pib diritto non ita 

t più mio : ma lo fon più glorioio , e maggiore 

1 di quel che fui : avete tra voi una vittima dello 

r flato , avete un foldato di merito e d’ onore • 

I Può ancora la macchina del tutto perderli , o 

e nelle fue molle alterata e feompofla o lacerata 

t in cento brani , o in lugubre cenere disfatta ^ 

t nè farà perciò tutto perduto . L’ Io più nobile» 

» feparato dalla grave materia , intatto e lieve fa- 

. prà deludere e fiamme ed acque e feimitarre e 

f ineforabili avelli. Quel che morte s’appella, è 

t fpelTo vittoriofa vita e trionfo . Abbianne pure 

I i materialifti mal grado, ecco traile nuvole a’ due 

I lati divife la coronata legione immenfa de’ no- 

f firi martiri . O fplendidi ceri ! o magnifico , au- 

^ gufto teatro ! Io alteramente fpre7Zati e Marte 

^ , e Veda e Giove Capitolino , diedi la non doma 
i cervice alla fpada Romana , e tra’ fefloil Incontri 

f delle per me falve genti (i) a fupreroo e di (Ielle 

^ raggiante trono (a), prelTo al quale quel di Ne.i 

il rone è feurità ed onore , nel terzo cerchio (j) 

^ pervenni . Io per caro oggetto de’ voti miei ebbi 

^ la' croce (4) , onde elevarmi) con più preilo volo 

k ' . . por 


(i) JQ.g, 1$. (l) Lue» ai. JO» 

.(5Ì a. Cor. io. x. 

(4) /« S, Andr» ... 
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per la .via dal mio divino duce precorra a que- 
lla di bcarifico ripofo eletta sfera. Io bramofa- 
jiiente invitai la ferocia de’ digiuni Lioni : il ri- 
fpctto da lor renduio ad altri prodi era il mio 
fpave'nto : non potean le membra , che mie fu- 
rono ) aver più illuftrc fine che nelle lor vafte 
gole : io fapea il mio vantaggio (i) : mentrechè 
della barbara fuperflizion di Trajano , e della na- 
tia voracità delle fiere era il mea di me alimen- 
to y io la mente fofpinfi al fuo pafcolo imma- 
teriale •) e alle fopraumane dolceaze di vivi- 
fica deità , ci dicono Paolo > Andrea y Ignazio . 
Son quefti ben più eroi che i Dccj , gli Attilj, 
i Catoni . Delle accefe catafle il mio terreftre 
corpo fu preda ^ delle armate ruote il mio, il 
mio de’ flagelli , degli cculci , de’ graffj , delle 
omicide coltella . Crudeltà impotente! Il noflro 
fpirito dall’ acquiflo di quelli fempiterni allori y 
che ne circondano le anime trionfali, era tutto 
giocondamente occupato ; ci dicono le Cecilie , 
le Caterine / le Agnefi. Son quelle ben più eroine, 
che le Artemific , le Lticrczic , le Por zie • 

Ma dalla mia quafi. eilafi beata mi rifveglia 
lo Spirito , e come o femplicc , o fcaldato da 
immagijurie vifioni d’oggetti chimerici, mi de- 

f • * 

ride . Il fuo eroico 1:011 formonta la balTa re- 
gione del viver mortale , Qui è tutto 1 ’ uomo : 
qui' cefsò del pari 1 ’ e.nere de’ forti di Spana , 
de’ forti di Roma, de' forti di Grillo. Di qua 
' dal 




(il Sentimenti di S, Ignazio cfprejjì nella fua 
jiola <z’ Romani • 


« 

< 

ì 
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dal fepolcro non è altro di lor rimafo che fte- 
rii fama < vita , che fol negli altri rcfpira , 
Qyeir Io , che fopravvive alle diflrutte membra, 
che dalle ceneri de’ confumati corpi rinafce , 
principio fpirituale, vivente, intellettivo , follane- 
2 a intera , perfetta , è un fantafma , è un fo- 
gno . Il Locke infatti non sa concepire un’ indi- 
vidua foftarzt , che pcp.fi , che conofca , che 
Intenda (r") . Il fuo più che feguace Voltaire, che 
g'i fa r elogio di mente la più faggia , di lo- 
gico efaro , ne domanda altresì , fe v’ è chi 
comprenda la natura dello fpirito, dell’ clTec 
penfinte ; chi fappia , come un fubbic’to , qua- 
lunqu’ egli fit , abbia delle idee (3) • Il nuovo 
banditore della libertà nega il poter conofcer 
r effenza dello fpirito , perchè non II vede, per- 
chè fono i noftri fenfi non cade (^4), L’ illa- 
2Ìon di coftoro è Tempre una fteffa : Non efifte 
adunque fpiritual foftanza ; altro che materia 
non efille nella natura . Non è tuttavia affoluta- 
menie del Locke , il qual colla Jag^ia mente , 
colla Logica efatta ha meglio amata la Ietterai 
contraddizione , che le rovinofe confeguenz;p 
della fua maflìma , e di quelle de’ fuoi . Egli 
non fa concepire come una fofianza penfi . Lo 
da ) e il dice : Niuno pub ignorar cib che fa , 

allor- 


(lì Locke LJJai ^c, l» a. c. $. W. 

(a) Folt. Oeuvr, t, 4 . p, 183. art, Locke * 

13 ) If'id. 

( 4 ) Nativel. Ixher, de penfer, jdmfier.i~4l. Il Collins 
uvea già fatta un fu» libra con quel titolo^ 
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'tìllordi^ penfa (x). De* differenti modi di pen- 
tfare può 1* anima avere idee diftinte, come quel*^ 
It che ha 4^1 bianco e del roffp , del circolo c 
-•^cl quadrato (^) . Non fa egli quelle figure > 
'ìnon fa quc' colori concepire affai chiaramen- 
te ? la fua mafiìma y c quella de* fuoi fi flen- 
'Ae a qualunque fofianza ella fia : adunque a 

Dio non men che all’ uomo : ne comprendere 
Il fa com* abbia Die delle idee : o macchina egli 
h adunque , o non è fpirito y o non efifie . Mac- 
china Iddio ! Iddio non cfifte ! ma quello è 
ateifmo y che ne ficguc dirittamente • Ne faran 
forfè contenti il poeta filofofo e il libero 
pcnfetore p Non n’ è il meditante Ingle- 
se y il qual fondamente ha dimoftrata 1* efi- 
llcnza d’ una caufa prima y neceffaria y eterna y 
intelligente : il qual della fua fofianza pen fante 
ha così fcritto : Conofco y che vi ha fuor di 
me qualch’ effer corporeo y oggetto delle mie 
fcnfazioni ! ma fono anche più certo e convinto^ 
eh’ è in me qualch* efferc fpirituale y che vede c 
intende ; che la mia non è un’ azione mera- 
«nentc infenfibile ; eh’ io non potrei formarla 
fenza un effere immateriale che penfi (4) , Ma 
•s’ egli n’ è certo c convinto y come ricade poi 

nello 


i , ■■■ i ,ii, , ■ .i ■ i.. 

(i) Lock, c, /• X. c« I. $• 

(lì Ibldt c* X4« 6* 

(3) Troppo ne' fitoi recenti libretti ne da il pri^ 
r.ìo da fefpettare : il fecondo apertamente 
V iìtftf ndp. 16^. figg* 

(4^ Dock» /« c* /• a* c» * 


! 

1 
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nello fcrivcre , che non pt^em forfè mài capaci 
di ben fapere f fe un clTere puramente materiale 
penfi , o no (lì? Il còntrafto con feco ftelTo è 
fingolare . Nel fuo filofofare la folidità ’ è una 
primitiva qualità della matèria; e per conver- 
fo la non folidità una qualità efTenzial dello fpì- 
rito • Or qui (iT egli è d’ avvifó , che gli fpi- 
riti creati , effendo attivi e paOivi , non fien 
totalmente di materia fpogliati : la fjì decide , 
che una foftanza fólida ad un’ ora 'e non folida, 
ficcome contraddittoria , non è tra’ poflibili . Mi 
dice in un luogo (4) ^ che la percezione da fe 
creduta paflìva è prova d’ anima - 'materiale : in 
altro C5) , che 1’ unione delle idee di penfiere > 
di percezione , di libertà , di potenza motrice 
de’ corpi ne porgono chiara nozione delle foftan- 
zc immateriali. Dove (6) veggo attributo di pen- 
fare non naturale alla materia, perchi evidente- 
mente di peftfieri sfornita : dove (7) naturale, per- 
chè paragonata agli altri certi attributi della 
materia , a figura , ad efienfione , a moto . Al- 
tre contraddizioni dell’ Inglefe ragionatore ( que- 
fto è nel fecolo filofofico aver fago^ia mente , Ìo- 
gica efatta ) cosi palefi , com’ è il si e il no in 
^ o/# If/. D uno 


(i) Id, /. 4. c. 5. §.'6. 

fiì Jd, /. a. c. 15'. a8. 

(5Ì td, /. 4. c. nota, 

( 4 Ì ^d , /. C‘ *^5 • $5* *2(8. 

(5) Id, /. r. §, 15. 

( 6 ) fd, /. 4. f. IO. §, IO. 

(7Ì fd* /• c, c, 6 . nota* 
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uno ftcffb foggetto e, tempo > dal profondo Ha-' 
ycr fon pofte in nota.(i). Qual poi giudizio del 
foprannotato fillogi zzare del poeta e del pehfa- 
tore dovrem noi fare ? Non conofeono fpirito : 
fpirito adunque non efllle • Saran , credo , efii di 
nuovo contenti della neceffaria concluilon che ne 
feende : Dio fpirito non è adunque un eflere 
efiftente e reale • Mira orgoglio infinito di viliflìmi 
rettili, della terrà > carattere univoco de* nuovi 
filofofi.* Perchè P infinito è infinitamente fopra 
la sfera delle loro* umili idee , non ha ragione 
air efiftenza . Notturna talpa non fa che fia fole : 
perchè da’ celefti cerchj non fi sbandifee il por- 
tatore del giorno ? Il paragone è acconcio^ è geo- 
metrico . Ma da quelli non veggenti nell’ univer- 
fo immateriale ^ e sì acuti conofeitori del tutto 
fenfibile fi conofee nel vero la lor tanto diletta 
€ privilegiata materia ? io non dico gli acci- 
denti 9 le modificazioni , le proprietà di figu- 
ra > di malfa ^ di quantità divifibile , che da fe 
percuotono gli efterni fenfi anche non applicati: 
dico la fpecifica effenza > dico l’intimo fondo, 
dico quel primitivo germe , per cui quella ma- 
terial follanza è quella , e non quella ; per cut 
il fuoco è fuoco , e non acqua ; per cui il 
ferro è ferro 9 . e non legno ; per cui veggiamo, 
che le fenfibili cofe 

Le àidinzion 9 che dentro da fe hanno y 
Difpongono d* lor fini e lor femenze (i) • 

che 


Ci) Hay. fpirituaL & immortaU de V ame • Paris 
1758, t. 2, art^ 15. fa') Dant. Farad, canU 
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che mi rifpondono un verace, rqffor Cui .volto, 
un fincero filenzio è tutta la lor rifpofta • Io 
qui. m’ applaudo gli ho pur, .forzatamente con- 
dotti air umiltà . Odalo tutto .il mondo fcien-» 
tifico • I nollri gran dotti non • conofcono " la 
propria natura .del fuoco, tion dell! acqua, non 
de’ vegetabili , non de’ metalli , La lor corifèf- 
fione medefima e il trofeo di tanta ignoranza. 
Ma sfanno nondimeno : fanno , che la foftanza 
- o penfame, o non . penfante colle fue differenze 
elTenziali non è oggetto d’ umana feienza , per-- 
,cbè .( ripeta acconciamente, in quello luogo il 
Xollins novello ) perchè non' p vede , perchè fotta 
le nofhre fenCazienv non cade * 'Ripeta ^ c farà trà 
noi decifo ih conflitto : Non pur dello fpirito ^ 
ma e della materia'- in fe, e ^ della follanza , 
iqual che ella fia , non s’ ha , nè può da -filo- 
-fofo averli diilinta' idea evidehte . 

Intima nant ' rerum fai intértiofcere non efi- 
Semina^ nec quo' pt prfiàita materiet 
Ingenio nexuque : ex iflis nulla tuentes ' 

• Qùandoqùidem f^eciès manat ad ufque ocuht»' 
r • Sed tenùem tantum effigi em^ qua fronte relabèns 
. Prima , fit tiofiris ohvia luminibus , 
AdfpeUare licet propius , farrriamque color emqtttj 
Ac voluti Jìimmis extimé corticihns t 
fcrivea anche 1 ’ Arcade Salicéfle (i) • E fenon-^ 
che queir illuflre 

D a . magni 


' (i) Nicol, Carm, pbilof, in Are ad, carmin, parte 
altera p, 245. .. .. . . 

(.2*^ Scoperte del Newton col prifma • 
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• • • • . magni qttem oceani domina 
' Infida fufeepit , fufceftoque ampliut uno 
■ < Gaudet , quam magni ejl quod domina oceani^ 
con felici fperienee ne ha o-difperfe le tene- 
bre, o fatte più rade, il colore eziandio delle 
cofe , che abbiam fa -gli occhi, poco era ve- 
duto . / 

- -Iffa-etiam rerum faciet prima y & color ipfe 
SpeSanrum quanquam perdei ufque ocalot , 

• - Haud tamen omnina fé aperiiy nec tarda videi mens^ 
Qua natura ulli certa , vel tinde genus . 

Quid forma illa virens, qua terras frugiferentes, 

, Herhafque , frondefque integit arborea: ire. Ci) 
.Già non fentite,'o epicurei , in quali fco.qli vi 
gittano i voliti inconfiderati penfieci ? Nocchiec 
che prende la via del mare , cauto antivede , 
C/previen la terra, che vuol toccare. Se quel 
che da voi non fi cQnofce, non è reai follanza, 
non b follanza reale la vollra materia, che da 
voi non fi conofee . Non è quella un’ illazione 
che vien da fe ? quali efillenze avran perciò luo- 
go in quell’ univerfo , che fenfibile , che mate- 
riale s’ appella ? foli colori , e fuoni , e moti , 
fole modificazioni , nè più . Or ficcome le ma- 
■niere dell’ elTcre o colorato , o fonoro , o mo- 
bile aver deono necelTariamente fubbietto, in cui 
fieno , c che le regga , fe il fubbietto , la fo- 
ftanza , la materia ne venga pieno , e che divec- 
ran quelle mai ? modi reali no , ma latve , ma 
fantafime , ma illpfioni : nè per altro che per 

vane 


(i) Ibid, p, 146. 
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vane apparenze e per giocondi inganni s* avran-^ 
no le infigni tavole de* RaiFaelli » de* Tizianì ^ 
de* Caracci.T de* Dolci ^ de’ Rubens nel Palagio 
Reai di Firenze ; e nella Real Gallòria le am” 
mirate opere di Greca fcultura ^ e di Tofcana 
ancora qua e là fpiranti e vive f e i magnani-^ 
mi apoftoli Piero j e Jacopo del Bandinelli e 
del Sanfovino , e il penfante Medici di Michel- 
agnolo > e 1* animato S. Giorgio di Donatéllo> 
e il centauro invano divincolantelì fotto 1’ Er- 
culea clava ; e quante gli Arabi campi he man- 
dano erbe odorate ;<e quante Tulle mufiche fce- 
ne rifuonano incantatrici armonie . Eccovi a 
romper di nuovo (O ^ e a far naufragio nelle 
celebri pazzie dell* idealifmoy e dell’ egoifmo . Ed 
io intanto col folo addotto raziocinio ho difor- 
dinati e meflì in fondo tutti gli Stratoni i gli 
Epicuri , i Lucrezj, gli Hobbes , gli Spinoli ^ 
gli autori della fteria naturale dell* anima y dell* 
Uomo-macchina , dell’ Anti-Seneca y delle Ietterò 
filofofiche y e tutti i materialilU, e tutti coloro» 
che difcorrono fenza principi • 

Che fe ha pur tra loro chi nel male abban- 
donato cammino della ragione, ami ■ di rientrare» 
con noi accompagnar li dovrà » e aver per fer- 
mo> che come della materia» fe la radicale e£Teiv* 
ea alle nollre cognizioni li cela» 1* elidenza evi- 
dentemente li moRra » così dello fpirito nò più 
»ò meno . Nelle noftre idee ò chiarezza » è ordi- 
ne» è dillinzione. Noi da una verità ci part^mo» 

■'Dj ■ ch’ò 


{i)yegg*fi il {rece^mtt Ragionam, 
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eh' è - dimoftratai; che da’ noftri materialifti fé 
colle confeguenae de’ lor délitj è contraddetta^ 
non fe colle parole ^ dall’ efiftenza d’ un effere 
-increato ^ fpirituale j ' intelligente . Di qui quaft 
da concordato aiTioma procediamo in quella gui*- 
fa : r efiilere d’ una intelligenza infinita ‘ne fà 
veder poflibile una finita : fe una ) 'mille e mille, 
o infinite , a quella analoghe , di maggiore j' d’u^ 
guale , d’ inferior perfezione nelle fpecie e negl' 
individui, come più in grado fia'del creatorej 
dai cui feno' infinitamente 'fecondo polTono a 
flato reai pervenire . Tali gli angioli - fono » da 
corporal contatto rimoti : tali le animé umane 
fatte per effere a’ corpi unite : hè’ dalla benché 
fifica unione ne fon confufo però le differenti 
nature , Nè quello fiegue , nè mai fi proverebbe; 
ma folo , che ; i 

<• La virtù mifla par lo corpo luce (i):' 
che in noi fono azioni puramente del corpo , 
quali la circolazione del fangue , il movimento 
del cuore ; e fono del puto fpirito quali le 
allratte nozioni de’ primi principj '’ e delle ve- 
rità univerfali ; é fono ancora- le - mille , fpiri- 
tuali infieme ' e" corporee , quali '‘le ' fenfazioni 
degli 'urti vifHali , f^onori , odoriferi, e di tura- 
ti gli oggetti deir ottica ‘del Newton, delle 
muficali proporzioni dell* Eulero , 'delle- teori- 
che de’ dotti Le Cat *e 'Buffon (%) , La ‘regola 
. f - '. r: armo- 


(lì Dant. Farad, cant, t,. 

Ix) Nevvt. Opt, Eulfr, da mufic. La Cat, tàfait^ 
des -fans, ■ flwjf. Hift, nat, t, 6, 


/ 
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armonica' delle diffimili * opera2Ìani nell* aiiimo 
è tutta, bella , .e niente v’ iia ^ eh* abbia il po- 
ter diftruggere o alterarerde diftinte elTenze del- 
la mente ■> e del corpo * Filofofo f tu non vedi 
il vincofo , che in un comporto le lega y ma 
lo fenti y ma co’ tuoi atti -ne fei 'la prova di- 
moftrativa , ma .dei adorare il decreto di quella 
potenza y 'che iVha = formato y e- fattone un mi- 
rterio::di natura ^ la; cui ignoranza reprime il 
nortr’ orgoglio ; la cui cognizione non ci fa- 
rebbe: in religione , e -in morale migliori . Fi- 
lofofo 5 da ui- voglio anzi fapere^qual 11* rechi 
metafilica ripugnanza nel creare or quelli or 
quelli fpiriti , fubalterni y finiti, fpecificamente 
limili , fpecificamente diverli , come noi recata 
r abbiamo nel crear materia che p enfi . Perchè 
r onnipotente fpirito non potrebbe ? Il tuo 11 - 
leiizio. un* altra volta t’ accufa • Si vuole ora 
ritogliendo il già dato , negar 1* ellrtenza dello 
fpirito infinito , e pCr confeguente il poter crea- 
tivo bafe del mio difeorfo ? fi vuol e fiere ateifta? 
fi voglia! io armerò rateifta contro di fe. Tu fei; 
c del tuo efifterc. hai l’evidenza, che in natura può 
averli maggiore. Del fuo neppurd’infano egoifia ha 
dubbio. Tu hai delle tue interne azióni (delle efter- 
ne ora non- parlo) un’^ intrinfeca cofeienza evi- 
dente, un intimo fenfo, che di tutte P eftrinfeche 
■ragioni è più forte che per violenza , la qual 
-tu ’a' te «far volelfi , non perderebbe il minor 
grado d* impreffione e di certezza . Uom , che 
ha gli occhi aperti , e vede , non può volere 
cficr.. cieco .. Io ..ne fono .in me certo ,^tu in te: 

.4 . . . . . ^ c tu 
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€ tu ed io da noi rapiamo quel rhe tutt’ al’*- 
tro, che uomo fia , in fe fente . Perché 1’ uom 
deir Europa avrebbe quell’ elTenzial fentimento , 
r uomo dell’ Afia no ? farebbe mai il fiftema 
lociaie un continuo teatro di prefligj , e d’ er- 
rori j e il folo tuo f il folo mio effer reale 
circondati d’ iiifenfibili macchine e di llupide 
immagini j che han tutti i fembianti di noi ? 
Follie ! quel che noi fianao , gli altri uomini 
ono ; e fuor di noi c un gran mondo intel- 
lettuale y che ha parimente di fe cofcienza f 
che dice : Io mi fento . Sente y che egli è j 
fente y che nel fuo tutto regna una più nobil 
parte y didinta dal corpo y non dependente dalla 
materia; un individuo penfante y che .dei vero 
€ del falfo y che del bene .e del male lì for- 
ma particolari y univerfaliy fenfibili y mecafifichcy 
chiare y ofcure idee;, che fopra ,le medellme 
riflettendo le unifcey le fepara y ,cd ha di fe- 
guire elFetiivamente quelle o quelle libera ele- 
zione ; un Jo y che attivo fviluppa i pròbieim 
piu utili alla vita civile y che ragionante fa di 
nuovi teoremi più ricche le fcieuzc ; che ani- 
ma il fliofofoy il cittadino y 1’ eroe ; una fo— 
flanza Analmente limile a centro reale .geome- 
trico y unica y femplice y indivifibileyie per con- 
icguente fpirituale . Vuoi tu di quella verità 
un fuffragio y che non puoi ricufare ? £'i d’ un 
gran nome tra gli ateifli y è del Bayle (i);: 
La prova y dice y dell' ejfer la nofir' anima fpiri- 

‘ tuale% 

‘ .■-■■■ 

(.t) Bayl, Oeuvr, t, i, j?, (S/i, 


Digitized by GoogI( 



Sopra, la HELioioNr. fyf 

/ • 

inàie i tratta da quella . facoltà cbez còfcerza ' è 
nominata può portarfi Jino' al grado- di metaf.Jtca i 
per uom capace di' ben penetrare un raziocinio j 
perchè mai non fi comprenderà da chi .tion' è fola 
materia y come i più fieri tiranni ’perftiader non 
poffano al nofiro fpiritò i efier ben fatto il tradire 
il più caro amico i benché ’pajj'ano indurre la no^ 
fira lingua a dirlo la nofira manata farlo % Pef 
un ghidÌ2Ìo adonctue ,<ch\è rn te :fléfro^ nè fa 
mentire f efifte anima: mnaha v ed è fpÌLÌto • 
•Ella' fprrito r ne -dicono con* voce ficuT"a 
tutte le fue potenze.’ La facoltà .'deh piacere e 
del dolore? io . quel -cerco e', quefto fchivo : 
^er;. quello fon lieta y per. quello affitta: fen- 
timenti .si vivi ccrme ;farebbcrcr ptoduzioni di 
una morta legge meccanrca 9 d^ unaì forza d’ iaer- 
*ia V -folàj effciiziale alla materia ?\ effetti più no- 
bili delle .'lor caurfe ? la facoltà cohofciirice de^ 
folidr, eftefi 9 divifibili' oggetti 9 cioè de* corpi: 
^ vèggo un individuo'y é veggo un altro; ma 
di tantó paga non. fonò y- e coir.: inteHettuaU 
aflrazioni mr rapprefemo là fpecie' domune : 
guardo' un cerchio ma colla miai attività mi 
ftendo a tutti r poflibilr;’ ma’ còiti; precifione 
d* occhia geometra mi dimo^lro f che un punto 
ne muta P eflenza 9' e che tutti i pùnti corris- 
pondono perfettamente a tutti i raggi : può la 
materia r poffono i materiali fenfì coiiofcere.i' 
corpi cosi ? la * facoltà immàginantc y che nel 
fuo rapidifllnio vagare pér • «lontani fpaaj y per 
‘ fdeali y. per chimèrici ; e mentre veglia y e mèn- 
jtre fogna y non fofFre Confini’: io a falò di- 
letto 
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letto mi*, pongo, davanti un . figurato univerfo -, 
che mai non fu ^ elTer . potrebbe > variate 
focene, fubite traiformaziohi *, aerei microme- 
rlii (^i) i lunari città , e villaggi , altr’ ippopotami, 
altre balene .nel folare oceano focofo feconda 
ancor , di centauri e di sfingi nel mio: feno in- 
deficiente genero e lego in una» foftanze e na- 
ture. incongruenti , diftruggo , fabbrico, tramuto 
i quadrali in rotondi. , ^ i, rotondi. * in quadra- 
(-) j altro che per fantafia e per 

giuoco : hani forfè le materiali immagini un così 
vallo e quafi infinito orizzonte d^ originali , o 
potenza corporea, le «vedrà , benché non reali e 
di fola idea, nel cerebro nella tela midol— 
lofa (9) y nel | fenforio, • dove non . fono Ed è 
^ur vero , - .che .le ftrane. forme e gl* irregolari 
moti di non temperata, mente hannVanch* efli 
parte nella di moftrazione ' d*un* anima -fpirituale 
iieir uomo * '£lla è fpirito.: , non .mel )dicono o 
il . nulla creator di ; i^ucrezio , o i. fenfi. filofofi 
idei Là Méttrie (4)9 o da natura fifica di tutti i 
materialifti ; ma la' ragion , fublime che in me 
corregge gli errori di*: principio v di fenfo«,' d’or- 
ganiche iinpreflìoni ; ma la reciproca compàra- 
tzione delle "diverfe idee 4.. onde palefe fil rende 

la proporzioné , o la difeordanza tra gli attri- 

. . buti 

• •• t * f * i j 

' U BI II. IMII ■■ III »l ■ 

(lì II micromegas del Voltaire • . . .• 

(2) Horat, evifi, i# v. loo, . , 

Diruit , ae.dificat, . mutar quadrata. rotiuidisw« 
(;5Ì La Mettr» Humina cachine , 

c (^4) ià, Tyaité de r am e 
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bari é 1 foggetti*; ma il tribunale interno ^ che- 
fecóndo la foraa o la fralezza de’ ponderati mo- 
rivi pronunzia il certo a il dubbiofo • si o no' 
delle cofe . ' A me -il . dice la memoria > : fida 
guardatrice >de’ miei raziocini ideile mie compa- 
rative rifleffioni V de' (giudizi da me formati > 
da timi i^^veftigj y da tutti : gl’ idoli y qualunque 
nelle fibre ^ (del ccrebro fieiio impreffi evidente- 
meiité didintày cóm’ e da veduto ritratto Tazion 
Vifiva'.' ll'' dubbio 'medefimoi,' che si mi irmiliay 
fnel dice*:' egli è ' della mente filofofica j che 
d’ ogni cófa ‘ vorrebbe .feienza il tornaento ; è 
della • noftrà’ debolezza è .'imperfezione la prova; 
ma può metterfi ancot* a'profitto > e trafmutarlo 
in àrgomeilto -di hòftra dignità ed eccellenza , 
San qui le tenebre pxòdur la lucè; e- fanno gli 
Ercoli' trovar ne’ tramagli; una .forgpntq. dii fama. 
Tacitò y incerto , e qiial' pofto; tra due fentieri y 
che •' quando diritti 5 quando torti mi pajonoy 
IO mi domando ) fe il mio'; principio .penfante 
fia effenzialméme in : atto ^ è fempre , penfi ; o‘ 
fe pure abbia- fùoi intervalli y c fuor ri poli: fo 
la quantità 'Continua oltre ii minimo fenCbile 
fia tuttor-j; capace d’ elTere :in altre ed^altre 
particelle ■‘e^dn'\ infinito divifa;,o fe il .diyifore 
per numero.' finito • di punti polTa ùltimamente 
giugnerc all- .unità (i) ; ragioni di qui mi' li' 
nioftrano y • di r là ragioni : . or - 1’ une accetto cu- 
-pidàmeiue , or • come da meno le abbandono ; 






una 

% * 

mé» 


• ‘ (i)> Opinioni ifilofofiche difputabili per /* un^^ e 
^ ‘ per V altra paYte • 
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una prepotente ne , cerco > e mi fugge : io per' 
lo contrailo di peli. eguali in un penofo equi-* 
librio mi ■ retto 4 'Ma non hanno 1 pertuttociò i 
miei avverfarj materialitti 'di che di. me trion- 
fare : il mio dubbio troppo più mi confola j 
che non m’ affligge; e mi fa certo, che mac-* 
china, qual coloro eifet vogliono,' io non fo- 
no ; che la materia epicurea in qualllvoglia mo- 
to non conofce perpleffità , non libra quittioni, 
non fofpcnde giudizi ; che .quel che in mo 
dubita 5 “è una fottanza immateriale. B quel 
che in me vuole altresì'. La volontà fignora 
di tutto me è la caufa intrinfeca della deter- 
minata azione : d’ altro creato agente fuor di fe, 
per ufare il fuo imperio, bifogno<non ha: la 
materia per fe immobile noh opera che per 
impnlfo d’ una potenza ftraniera . Della volon-* 
tà è r atto , e fUo , come modificazionci nel. pro- 
prio foggetto: non à della materia, nè ,fuo, 
ficcome quello , che • nell’ azione d’ un motore 
confitte,' in un’ ctterna forza, in locale trafpofi- 
alone . La volontà ha oltracciò per rifleffo og-?- 
getto fe fteifa , e s’ ama , e fi muta , e fi cor-» 
regge , come più le aggrada ; la bruta materia 
non può i fuo? urti imprimete fe non fopt’ al- 
tra materia , nè una palla percuoter fe . Ddla 
vottfa ftitpida inerzia fiate coutenti , o matcria- 
litti, quanto vi piace; della nottra fpiritoale at- 
tività nói fiamo' affai più . Ghe incommenftìra- 
bil vantaggio ! La volontà ! che ricca miniera 
all’ uom non macchina di potere, e .di gran- 
'dezza ! Quanti per lei fi generano affetti ed at- 
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tt ?' tante"* àbbiam dèiitfÒ' dV noi ditnoftfaEÌoni 
del noftro fpirito animatore ^ e Re della natura* 
Delldera*f :e‘ il giovane di- Fella y qual' fe ehiufo 
tra gli, fcogli . delia picciola Gyara ^ e della* fieni 
Serifo (t) , ha per troppo mifero òftello la Mace- 
donia y e traboccando dagli angudi confini fa di 
-tutta la Grecia fuo regno ; nè ancor • gli bada : 
co’ ficuri paiTi deiralToldata vittoria procede a dar 
leggi fovrane al Perfiano, al Medo» alTIndo: nè gli 
bada ancora ; e nel fllenzio d’ ammirazione e di 
terrore del mondo reale., ftende i fiiol defidecj 
fino alla conquida de' mondi pofllbili • Spera? 
e il virtopfo Ciro, pr^fo felice augurio dal* tuo- 
no , Ti feguito , dice , o fommo Giove , gran 
nume de’ padri miei . Venite vO prodi , al certo 
itrionfo. Dio è per noi (i). Egli è nel vero .: ma 
il veracemente: tonante nume , non 1’ ideale' ed 
^effigiato Giove fulminatore, ma il Dio delle armi 
e degli armati , il terribile Dio d’ Ifaia che due 
e più fecoli innanzi dal profondo feno del niente 
. chiamò Ciro il. fuo Grido. (5) ^ lo conduffe traile 
palme oltre le fue fperarize , gli fpezzò davanti 
le porte di bronzo e i ferrati cardini della fu- 
perba Babilonia (4) , del grandiffimo fondato im- 
perio lo fe più grande. Gode? e più godente mi 
fembra Quinzio Cincinnato nel ritornare illudre 

agri- 


(ij Jtiven, Satyr. io. v. 168. feqq, 

Unus Pellaso juveni non fufficit orbisi 
-ffiduat infelix angudo limite mundi , 

Ut Gyarae claufus feopulis, parvaque Seripho^ 
(a") Cyrop, 7 . 6. (3') Ifai. 45. i* • (4) 
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Agricoltore al fofpefo aratro ^ che nel maneggiare 
guerrier di?)tatore i laureati, fafci di Roma, (i) ; 
'^nè men contento Fabrizio dello fdegnato oro di 
'Pirro'» che de’ fólchi- dalla fua’ man confolare 
fquarciari in breve campo fiì ^ E -qui pertinace 
contro evidenza a non vi fcorgere egregi fpirm 
fopra la natura corporea elevati » oferrà di nuo^ 
vo 1’ epicureo di ravvifar femimenti de’ fuoi eroi 
macchine ? Ma mi moflri una volta un defide- 
rio » una fperarza , una gioja di' figura sferica» 
quadrata'» ottangolare. Certo farà un leggiadro 
vedere» O toccar mi faccia i volti 'efpreflì delle 
contrarie affezioni » e del tremore ‘di' Neron par- 
ricida all’ ombra fpaventevolc. della ma’dre ; e 
• del iriagnabimo difpetto-'del' vecchio Orazio nel- 
la creduta viltà dello' fcampato figliuolo » e del 
fubito fuo paffaggio a gran fefta nell’ udirne lo 
ftratagémma vincitore , e la decifa fignoria della 
patria ; e dell’ intima ttifiezza » che ftruffe la re- 
gia vira d’ Ecuba » poiché veduto ebbe vittima 
d’un tr,-.dito'‘e il fuo Polidoro » e^ fui la tomba 
d’Achille fvénata la fua Poliffena .' 

Nel fenfual fiftema della materià fono all’ 
umanità i piaceri quel che la refratta luce foa- 
ye alle pupille ^ la reciproca aura vivace al cuo- 
re . Ma quelle parole ne prefentano incontanen- 
te una reai contraddizione . Materia incapace di 
fcntimejitp come potrebbe fentir piacere ? im- 
maginazione » anche avvezza alle chimere » co- 
me 


(i) Columell, de re rtifi, ì, i. 
Ix) Ibidt 
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me fingerli un diletto avente parti e dimenlloni? 
Son piaceri, che occafion prendono dagl’ im- 
pulfi e dalle azioni di corpi fopra corpi , pia- 
ceri detti de’ fenfi : piaceri d.’ occhio > che li 
dice vedere , d' orecchio che udire , di palato 
che alTaporare , di nari che attrarre odori , di 
tutta la perfona, ph’ effère affetta dalle .tangibili 
qualità . Si dice : ma la percezion.fenfitiva dal- 
la fola fpiritual facoltà , che a quegli organi 
tocchi dall’ efterne impreflioni ò ptefente , fi fa, 
e può farli • Senza vivifica fodanza ftoltamente 
s’ afpettano atti di vita. Il Bayle ftelTo, il Bayle, 
cui per altro affai lo llil cinico piacque , ha 
emendato delle volgari idee P abufo: e, la divi- 
fione , dice , de’ piaceri incorporei e immate- 
riali nacque da popolar linguaggio . Tutti fon 
realmente d’ una natura e d’ un principio , nè 
meno fpirituali gli uni degli altri . Si rendano, 
alle cofe i proprj attributi , le proprie forze (i). 
Ottimamente . Ma fono altri piaceri , che di 
contagione terreftre ignari fopra tutta la fenfi- 
bil regione han pafcolo e ftanza , piaceri puri, 
perfetti , ellatici ; piaceri , che foli hanno il 
merito d’ effer chiamati dell’ uomo , .perchè fon 
quegli della ragione ; i piaceri dettai fapienza e 
della virtù . Vedi Grate di Tebe , che fdegnofo 
da fe diparte il materiale oggetto de’ voti avari 
per più fpedito raccor tcfpri di fcientifiche co- 
gnizioni ; Pittagora , eh’ ebbro di letizia dopo 
un dimoilrato teorema corre al tempio ad offerir 

1’ eca- 


(i) Bayl. Qeuvr. f. i. f, 454. 
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r ecatombe ; Archimede y che (ta deliziofo cmu-r 
fiafmio d’ una fcoperta verità fuor del bagno fo- 
fpinto rapidamente, nudo'fenza fapcrlo, vieti' le 
vie empiendo di guel fuo rifonante Inveii, inve- 
rti: e trova in quelli eifetti , o materialità, fe 
fei da tanto, azion di macchina, c non di qua- 
fi fpirito 'feparato . Qua ti rivolgi, c foftieni 
di vedere uno Stefano , che non alla fua vita, 
ma a* fuoi lapida^O'i perd^^na', e prega feampo; 
un Benedetto , che da’ fuoi fenfì invitatori a 
vii piacere lì tien per offefo , e va a procacci- 
arfene tra crude fpine un pivi degno ; un Ignazio 
di Lojola , che a gelato fttgno coftringe il fuo 
co''po , finché vi affoghi le altrui fiamme impu- 
diche . Fanatici tu gli appelli , ló fo; ma guarda, 
che il tuo giudizio contro le tue macchine non 
ritorni . Una fanatica paflione dice fpirito illufo, 
trafportato , e , fe anche vuoi , furiofo , ma fpi- 
rito . Una macchina fana'ica qual mai farebbe? 
una lanterna magica peravventura <. un pendolo 
agitato , un mulino a vento giuoco degli aqui->^ 
Ioni , Fanatici nella tua lingua effi'fono, ( forfè 
non fon nel tuo cuore ") ; ma con tua pace noi 
con un mondo più fenfatò gli abbiam per eroi; 
per Albumi rpiriti , che un* ardente virtù cele- 
fle , delle leggi meccaniche troppo più attiva , 
ha portati fopra le ftelle ; per faggi e felici, che 
in quelle dolenti contrade , sfera delle tue baffe 
idee, han faputo formarfi un ordine di piaceri 
iC colla dimoilrazione del dotto Haycr (i) io 

fegiii- 

' (i) H-ay, Spiritual, 4e l' ame, t. i. art, o8. 
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feguito ) fuperiori al corpo , più perfetti del 
corpo -, dal corpo non dependenti -, feparabili 
dal grave corpo . Che fe tali fono , com’ è evi- 
dente -, i piaceri della virtù evidentemente na- 
fcono da una foftanza fupec>iore al corpo , più 
perfetta del corpo , dal corpo non dependente, 
feparabile dal grave corpo. Il principio è certo, 
la confeguenza infallibile . I piaceri , e tutti gli 
atti dell’anima altro non fono che modificazioni 
della foftanza , in cui fi trovano ; nè può fenz* 
aifurdo penfarfi , eh’ effi fien più perfetti della 
lor caufa : farebbero con aperta contraddizione 
fuperiori a fe medefimi , di fe più perfetti , non 
dependenti da fe , feparabili da fe fteffi . Se 
adunque fpirituali fono i piaceri della virtù, fpi- 
rituale è ancor la foftanza che gli produce : il 
che era da dimoftrare . Ma tu patir non puoi, 
che di virtù criftiana fi faccia memoria , d’ eroi 
criftiani , e troppo plebei alle tue orecchie fono 
i nomi di Lorenzo , d’Agoftino , di Domenico, 
di Francefeo , d'Apata , di Terefa . Oh come più 
grandemente e più dolce ti fuonano Bruto, Pom- 
peo , Cefare , Giulia , chiari nomi negli annali 
Latini ! Venga pertanto in mezzo Bruto , e ven" 
ga Giulia . Nell’ uno e nell’ altra fi pajono le 
virtuofe qualità , che tu per fomme reputi e 
onori : le tue vedute non van più alto . Bruto 
nella fua famiglia è padre , confole nel libero 
Campidoglio. Padre ama due figli , e gli vorreb- 
be vivi ritratti di fe : confole ama la patria , 
e col fuo fangue ancora ne patteggia la perpe- 
tua libertà. Ma fente C o a cuor paterno, o ad 
Fol. III. E anima 


by Google 



66 ' Ragionamento X. * 

anima della repubblica bàrbaro annunzio , con- 
tezza atrocé ! ) fente « che i figli fon traditori ; 
che predano le perfide mani al ritorno de’ fu- r 

perbi Tàrquinj . Figli > Lucrezia» Roma» tut- | 

to ha Bruto fu gli occhi ; c tutto gli impri- 
me nel feno piaghe profonde . Ferma infine 
r animo : pronunzili morte contro i felloni ; 
prefente la mira come di già non fuoi . L’ im- 
menfo amor della patria » e di folida gloria 
immortale ha vinto (i1 : il confole ha trion- 
fato del padre . Giulia è figlia del magnanimo 
Cefare , c fpofa del gran Pompeo » ed il non 
facil nodo d«* due gelofi eroi . Il fuo rifpetto 
e il fuo amore la fan tutta penfante » e mag- 
giore di donna . Per lei accorta e prudente 
Pompeo e Cefare fono amici » il fenato regna 
fuir Arafle e full’ Iftro » e le immagini delle 
incatenate provincie adornano i trionfi di Roma. 

Ah perchb con morte acerba prevenne i" torbidi 
giorni dello fpbfo e del padre ? Dal fuo infau- 
fio rogo s' alzò la fiamma fatale della civil di- 
fcordia » e il fuocero e il genero altro più non 
furono che ambiziofi rivali » e della divifa pa- 
tria tiràhni . Sulle ceneri intanto della grazio- 
fa Giulia fpargeano amare lagrime la libertà 
cadente » e la breve pace dell’ univerfo , O di | 

fociale e politica virtù prodigi { o meriti eroici 
colla repubblica non de’ Quiriti foltanto » ma | 

del genere umano i o de’ coronati Re confoler I 

più i 


(i) Virg. JEn, l. 6. V. 814. 

Vincec amor patrix» laudumque immenfa cupido. 
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più augufto , e d’ appelbrfi più degno , che non. 
fu ■ Giove , Cohfervatore (i) ! o figlia, o fpofa 
di Grandi , ni meno grande , e del pubblico 
ripofo , c della civile felicita y e della Romana 
grandezza , mentre vifTe , più vera e follecita 
madre, che inai non furono ' le infenfibili fta- 
tue o di Giunone Sofpira , o della Fortuna Capi- 
tolina , o deir Amiftà è della Pace male ono- 
rate di nume e di tempio . Con quelle quali 
funeree ghirlande e gloriofe a Giulia e a Bruto, 
o materialifta , io fo il tuo piacere : or tu fa 
il mio , e come a leal difputator lì conviene , 
rifpondi : nell’ adorata virtù dell’ uno e dell’ al- 
tra* un qualche fpirituale agente da te non fi 
fcorge ? Nella fiera pugna inteftina d’ una mente' 
che penfar, d* ùn' cuor chè ama, puoi non ve- 
dere in" Bruto un abil potenza di riflettere , di 
ponderare il durò palTo , di comparare idea di 
capitai delitto con idea di mortai pena , privato 
dolore con -pubblico danno , figli con patria ì 
un imperio intellettuale, uil giudizio fevero 
<5he decide , che dà il* vantaggio a confolari 
affe'ti fopra i paterni ? un amore che cede, un 
amor che prevale ? Puoi non vedére nella pro- 
vida Giulia uno fpirito tutto attivo , che òlTer- 
va , prevede V ripara , travia perìcoli , ftudia 
momenti felici, ed or con faggià femplicità 
or con quel nobile orgoglio , che Ila si bene 
alla virtù, proporziona avvedimenti ed arti, 
preghiere e configli a’ non conformi caratteri 
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de’ due gran cittadini ^ tra’ quali è collocata ? 
un rifpetto di figlia , che fa coirandare alle 
paflioni d’ un padre intollerante di fuperiore ? 
un’ affezione di fpofa , che veglia a diflìpare i 
funefti vapori della politica gelofìa d’ un marito 
non fofFcrcnte d’ uguale ? un caldo zelo di ma- 
trona Romana , una chiara intelligenza degl* in- 
terefli della repubblica» che troppo conofce lega- 
li alle due cafe di Cefarc e di Pompeo » una 
penetrante feienza de’ cuori già fatti fuoi » che 
delle due ne forma una fola famiglia ? Puoi tu 
non vederlo ? E con tue rifpode tuttavia mi 
ritotni a natura meccanica » a molle » ad organi» 
a fibre » a movimenti » a figure , Ah tu non 
fei fincero : la lingua tradifee la mente . Se 
oneflo eflet vuoi » come fei » credo » intelli- 
gente » ti lafcerai anzi condurre alla fopra recata 
dimoftrativa conclufione » e. meco dirai : Le pre- 
clare virtù di Bruto e, - di Giulia ( men però » 
qhe quel’e di LocenZo > d’ Agoftino » di Fran- 
cefeo » di Domenico » di Terefa » d’ Agata , 
luminofe , ficcome da meno eccelfo principio, 
nate) modificazioni furono ed atti d’ una foftan- 
za fuperiore alla materia più perfetta della, 
materia, dalla materia non, dependente , fepara- 
bile dalla materia: immateriali .gli effetti, im- 
materiale la caufa. 

Ma per trovar dimoftrazioni d’ anima fpiri- 
tuale io bifogno non ho degli eroi di Roma : 
nè ili tutta la Greca fapienza l’ avrei , nè idi 
Talcne , nè di Pittagora, nè di Socrate, nè 
di Platone , nè d’ Ariftotile , che dell’ effer pen- 

fante 
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fónte nell’ uomo molto e individualmente han 
ragionato (i) . Ciafcuno è all’ altro reciproca- 
mente dimoHrazione : una ne fono io a te , tu 
a me una ne fei . Tu pàrli , io afcolto : e dal- 
r organo del tuo favellate urtante 1’ aria , che 
dinanisi ti Ha , alla mia facoltà uditiva è man- 
dato un fuono > non confufo , non vano y ma 
articolato 7 ed unito ad una' tua idea, ad un 
tuo concetto . Quella unione fc quel che parola 
fi chiama . Che fiupore ! che incanto ! un pen- 
fier fonoro e vivente ! un ' fógno fenfibile di 
convenzione tocca i miei nervi , ed io fónto il 
tuo fpirito pcnfatore ; per cosi ineffàbil mezzo, 
che poco s’ attende , tu fei meco in focietà , 
e mie fi fanno le tue cogniziorii , eziandio le 
più aftratte , che tutti gli oggetti reali d’ una 
fpecie , e le lor particolari impreflìoni riunifeono 
fotto un punto di rifleffione ; e quando di cal- 
do mi parli e di freddo, di molle e di duro, 
di vero e di falfo ; e quando mi rapprefenti 
o nervofa forza, o dolce grazia, o ftoica in- 
dolenza , o fibaritica voluttà . Meccanico c il 
fuono , non altramente che di flauto o di lira: 
ma le vive idee a me portate dal fuono par- 
tono da fpiritual forgente . Da macchina armo- 
nica io non ho mai udite definizioni , entime- 
mi , confeguenze , verità generali . L’ effetto 
fuppone la fua caufa , e fó prova . Che due na- 
feofe ed invifibili potenze , attive nel parlare', 
nell’ udire palfive , fi' trafmettano 1’ una all’altra 

E 5' le lor 
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le lor recondite intelezioni , i loro occulti co- 
leri e difegni ; che un atto della tua o di- 
retta o riflcfla ragione trovi le vie fesrete del- 
la mia mente, e vi a’ imprima come nella tuL 
dove nacque , non è dello fpirito umano una 
metafifica aimoltrazione , che colla tua favella 
mi porgi ? Io Icrivo : e fe quelle carte meri- 

tar poteffero gli occhi tuoi, Jna inetafifica di- 
moftrazione del mio fpi.ito dalla materia di- 
ilinto tu VI vedrefti . Tacitamente é fenza fuo-^ 
Jio lo qui parlo , fegno moltiplici figure e va- 
ne , e dipingo pénfieii: faran quelli difadorni 
e volgari , ma fon penlìeri . L’ illazione è una 
ella in quello luogo , 9 altri umile p poco 

erudito feriva , o altri dottamente e grande < 
Som produziimi e quelle e quelle di mente, in- 
dividui e modi pili e meno perfetti d’ uria me- 
defima fpecie . Seiizachè ,- un picciol loico anr 
.cora fe affai dotto per dar colla fua penna uif 
difijuttivo urto a sì mal compolle e organiz- 
zate macchine , ficcome fono le tue i un folo 
fcritto penfiere fe della loro fragilità una cori^ 
clufion decifiva . Ma vuoi ■ tu piuttollo nelle 
celebri , e di cedro e d^’ oro degniifime Scrit- 
ture de' fonimi ingegni, ne* venerandi e da 
quella , che ne di vifo conofei , arcana e ce— 
lefie filofofia fpirati libri , negli animati teforj 
d immenfo fapere , ne’ prezioil codici dell’ u- 
mano intelletto legger .l’infamia ,e la - rovina 
de tuoi , iifiemi ? Apranfi repente le gran libre- 
rie , che la letterata Europa abbellifcono , e la 
Vaticana di Roma, e la Cefarea di Vienna, e 

la 


Sopra la ^elicioi^i. ^ 

la Real di Parigi, e la Medicea, di Fjreoze 
Quivi la mente dell’ uomo tra gli ftudiofi con- 
corfi d* un mondo che penfa , ' più pompofa- 
mente trionfa , che mai fra’ torrenti di pianto 
e di fangue non fecero o della Perfia il Grecp 
Aleffandro , o dell’ Affrica il Romano Scipione, 
o dell’ India il tartaro Genghi$kan . Quivi fono 
del conquiftato regno delle fcienze I pendenti 
trofei immortali : quivi de* fecoli vetulli , e de’ 
nuovi il Tempre vivace onore , il coronato di 
purifiìma luce , e delle fepolcrali tenebre vit- 
toriofo fior de’ talenti : quivi è 1’ evidenza dello 
fpirito ragionante. Il tempo celere predatore, 
che nè a marmo perdona, nè a bronzo, ha 
pur rifpettati i penfieri de’ dotti : con fuA mo- 
mentanea rapidità egli è trafcorfo , efiì riman- 
gono , e quali originali raggi fi trasfondono 
fuccefiìvamente in que’ magnanimi , che negli 
fpazj intelligibili afpirano a più alto volo , che 
non è quello della fuperficiale e tcrreftre geo- 
metria de’ fenfi Quanto è bello il produrli 
una perpetua vita incorporea nelle altrui anime, 
e con invifibil commercio far delle fue lette- 
rarie ricchezze altrui ricco ^e de’ Tuoi limili 
intelligenti altri fe ! Nè già tema U cupido fiu- 
diatore d’ avvenirli a tortuofi pelaghi e ciechi , 
o di cadere fono una malfa indigefta di cogni- 
eioni fortuitamente gittate in volume , opprefib, 
delufo , avviluppato . Tutto h’ è diyifato con 
regole efatte , con debite proporzioni , con uni- 
formi catene di raziocinj e di verità , che 1’ una 
éair ^tra nafeendo s’ avanzano gradatamente , 

E 4 ‘ e pren- 
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c prcndon lena, e giungono i lor fupremi 
oggetti , e comprendono in uno c legano le 
men fenfibili parti di queft’ armonico univcrfo • 
'Quel che di più facro , e di più certo , e di 
‘più elevato hanno o 1’ augufta religion rivelata, 
o r animofa e delle nuvole vincitrice aftronoT 
mia , o i diverfì rami della matematica dimo- 
flrativa , o la fifica meno fchiava d’ ereditari 
fidemi , o la metafiilca medita2Ìone , o T uno 
c l’altro diritto, del Aio e proprio renditorc 
a ciafeuno , o la doria luce de’ tempi e de’ 
fatti , o la faggia politica de’ Re e de’ regni , 
o la dominatrice eloquenza , o la fervida poella, 
c le altrettali feienze ed arti di mente , d’ im- 
maginazione , d’ induftria , in que’ fantuarj del- 
la fapienza è largamente aperto, h con chiari 
metodi prefentato • Suonano in quegli tuttora 
agl’ intelletti uditori i divini oracoli di Mose 
e di Gesù : nè verrai! mai meno le potenti vo- 
ci d’ Aridotile e di Platone ^ d’ Archimede c 
del Neutoii , di Polibio e di Livio , di Demo- 
llene e di Tullio , di Virgilio e di Dante ; e 
molto men , di que’ folenni fcrittori , che come 
padri e maeftri de’ religioft e morali noftri do- 
veri onoriamo • Un quali infinito di profonde, 
fublimi, variatiiTime cognizioni con mirabile 
artifizio imprelTc in bianchi fogli, e di colori 
'vcflite, ben ficura fede ne fa della Tovrana ori- 
gine , che lor diè 1’ elTere • O furono elle pro- 
duzione immediata della divinità ; o dal feno 
di lei una qualche creata potenza, Aia nobile 
"immagine , e come rivo 
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Cb* ufcì del fonte •>' onde otrni Ver deriva (i') , 
per comunicata virtù le traffe,.e proprie le 
fece. L’anima dell’uomo è quella,' tutta, per 
così, dir , trapaffata e infcgnante in quelle illu- 
ftri membrane di dottrina unìverfale , Non è 
qui della fua fpirituale effenza una magnifica 
ed anche fenfibile dìmoftrazione ? Incredulo, i 
tuoi tenebrofi volumi v’ lian pure 'occupato 
peravventura furtivo luogo : ma vi fono o quali 
abortive piante in regio giardino , o quali' ofcure 
macchiò nella sfera folate . Sono eflì nondimeno 
d’ un’ anima in te , mal piegata sì e corrotta , 
ma incorporea vifibili teftiinonianze . Amereftà 
oltracciò di fare in quc’ gloriofi teatri 'del fa- 
pere onorata comparfa ? prendi il mio configliol 
Con nuovo merito diftiuggi il tuo delitto : 
ferivi ; e a* primi indegni contrapponi altri li- 
bri veramente dotti, a pura, non epicurea mo- 
rale , a divina religione , non a terreftre , nè 
a- quella de’ tuoi finora adorati Tito, Trajano, 
Marcaurelio , ma a quella di Pietro e di Paolo 
« di Roma battezzata , cattolica confecrati: hai, 
onde poterlo mandare ad effetto : difendi la tua 
immaterial prerogativa , onora te fteffo . Cada 
r idolo deir errore per quella man che I’ alzò. 
Sarà, com’ è per natura^ così per fama, il tuo 
fpirito immortale . 


Ci) Dant, Farad, cant, 4, 
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m/4ggìunte a precedenti due Ragionamenti 
cantre il Jtflema de* Materialifli, 

m Sterminati a ftigfir la verith y che gli 
m M ferfeFuita y fi ItiJJvgano i water ialifii di 
trovare uno fcampo nel froblema dell'ani- 
ma delle beftje y caos y può dir/i y il più ten'ebrofo 
di quanti n' abbia la fijlca. deconciamente ha fcritto 
Un modernoy che ne fa la fioria critica : Dopo forfè 
tremi!' anni di ricerche e di fitidj quefio vivente 
enigma y che il creatore ha ppfio in mezzo a noiy 
e che fi conferva e fi perpetua con noi y è tuttora 
per noi un enigma (i) . £ fi vuole aggiugnercy che 
probabilmente tal farà fino alla fne del mondo feffi"" 
bile . Or ben difettofo cominciamentq al ragionare 
danno i noliri avverfarj y e afidi poco fìlofofico è il 
loro antecedente ; poiché dall' ofeura efienza dell' 
anima de' bruti prefumono di dedurre la dimofirata 
dell' anima umana. Dalle cofe note bifogna fare il- 
lazione a quelle y che note non fono : mafiìma im- 
mutabile y che dee guidar fempre lo fpirito nell' 
invefiigazione del vero , Tratta/! di decidere della, 
natura y degli attributi y delle facoltà y del defiino 
della noftr' anima ? fi ponga la mano a qualche lu- 
minofo principio y che conduca a formar/! idee nette 

e precife dell' oggetto cercato ; non fi pretenda di 

farne 

. H I I — i— — ■■■ ■■ — 

(i) Guer. Kilt, critiq. de V ame des betes 
prcfac. p> 8. 
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farne * dipendere la conclufione àalV e fame d' una 
qtieflione t che non può fvilupparfi , Quefió 
j farebbe un : prènderfi piacere di ravvolgerji nelle 

tenebre ^ a fine- di perfuadere a fefiejjo; che noti 
I ejifie la luce . Perchè un aftrohomo ignora perav^ 

ventura qtiel che divenga und Cometa y allorché 
i 5’ invola agli òcchi nofiri 4 gli fi vorrò, contraflaré 

t / la certezza àe^ fuòi calcoli circa i ' movimenti de* 
r pianéti Egli al contrago rifponderéhbe con meri^ 

|| tata compajfione ^ Così la jìudiata malizia delV epi^ 

i cureò j per 'ofcurare i lumi che ci portano dirit-^ 

i tdmente àlV evidente cognizione dello fpirito umanoy 

I ti rimprovera la noflra ignoranza intórno alla forte 

ij prefente e futura del principio vitale negli animali. 

t / nofiri lumi fono là ragione é la rivelazione • 

II L" una .e ' l altra ci dicono y che la fiodr^ ànima è 

r spirituale ed immortale t di quella de^ bruti ambe- 

if dite guardano il piu profondo filenziù Quedo fi-^ 

j lenzio è • V unico partito y che dee da noi prender fi^ 

f fc fi^pt? figgi • Va fuor di via adunque il Voltai- 

Il rei dove non ravvi fi traW anima dell* uòmo e' quel- 

j, la del bruto alcuna ejfenzial .diffamiglianza-i e aven- 

J, do sì quefia che. quella per materiali fofiànzé \ e 

j confeguentemente mortali y credè di dimefirare 

jji '•col feguente raziocinio il fio' pdradojfo r Le 

^ -beftie h^nnò gli organi meclelìmi e le' mede- 

^ iiiTie percezioni , che' nói abbiamo V hanno 

y una fpecié di mémoria y e combinàrna alcune 

^ i^on ha potuto' animar la hiateriav 

i € darle fentimertio, Tuna delle due farà da dire,' 

^ o che nelle beiiie fla ànima fpiriiùale / a che' 

I flen pure mraceWiie . ^ , Non fan pure macchine 
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tic , fecondo voi >' aver poffono un’ anima 
tuale ; refta adunque > a mal voftro gradò ^ che 
Dio agli organi materiali delle béltie abbia da- 
ta la facoltà di fenme e di conofcere (lì . Ae- 
reo trionfo ! Io hen fermarti ente' crede fai fa /’ ipo- 
tejl Cartefiana ^ che il bruto fia femplice màcchina 
ma 5 poiché da noi fi cerca V evidenza ^ non là mag*~ 
gioY probabilità ^ è e^li dimoflrato che pur non fìa^ 
è dimoflrato che aver non pofja una qualche ani- 
ma fipirituale ? Certo ^ fe tu fuppàni quefle due ne*^ 
fati ve àimoflrazicni ^ ne fèguirh la terza afferma-^ 
tiva 5 che gli organi del bruto ^ i quali fon ma- 
teria 7 ahbian la fàtoltìi di feniirè e di conofcere • 
Ma non è qiieflo un gratuito prender fi quel ch^ è 
in queflione ? Se lo fpiritó ha per ajjioma > che tut- 
ta la àiverfità tralV uomo e il cavallo' è nelle 
mani e nelle zampe (a) ^ è conjeguente , che V uomo 
ficcome il Cavallo ' e il ca*oallo ficCome V uomo ^ 
ragioni , o nòn ragióni • • Sin qui io fon i)enuto 
di feorrendo in compagni à del metaflfico Hayer (3), 
Ma V illuflre Gauchat fenza efaminare V inti- 
ma ' efl'enta di queflo miflerio della natura 9 dico 
•delV anima delle beflie 9 chiama ( nè men fenfata* 
mente ) iftinto 9 legge del creatore 9 il principio in- 
trinféco delle loro operazioni . - Egli combatte il 
peggio ancora che materialifla 9 fcrittore della nuo- 
'va libertà di penfare (4) • Coflui dopo ricordata 

( per 

' (i) Volt» Lettr. philof. art. Locke, 

(a) L’ Efprit. p* a. 

(3) Hay. La fpirit.& immort de l’ame t.3.art.2t* 
t4') Nouvcll, liber. de penfer, Amfterd, 1743. 
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f per la millefima volta ") la prudenza delle far- 
micbe-, V avvedutezza de' cadori , la politica delle 
api 7 decifivamente pronunzia : che il più o meii 
di perfezione negli atti dell’ uomo 7 e della be- 
ftia non fe fe non un effetto di compofizione 
dilfimile c di vario flato delle parti negli orga- 
ni 7 che ne fono flrumenti : che fe 1’ uomo ra- 
giona meglio degl’ altri ' animali 7 egli è> perchb 
la coflituzione del fuo cervello rè più che la 
loro acconcia a giudicare delle • immagini ad 
elTa prefcntate dagli altri fenll : che fe il cane 
ha r odorato più fino 7 1’ aquila la villa più 

acuta 7 egli è 7 perchè gli organi di quelle fen- 
fazioni fon migliori in quegli animali che nell’ 
uomo : ma che quella differenza non collituifce 
una diverfitk di foflanza tra quel che penfa e 
vede più o men bene . Ecco qual è nell’ uomo 
Io llrumento e la cagione del penfiere e del 
ragionamento (i) . Da noi s' è già fatta evidente^ 
c be gli organi materiali 7 quanto fi voglia perfetti^ 
fono efènzialmente incapaci di fentire 7 di cono- 
fcere ì di{ giudicare ’ il che bada alla confutazione 
del Jifiema epicureo . Contuttociò cbe neppure la 
caufa attiva delle fenfazioni ne' bruti 7 /’ ifiinto 7 
capace fia delle operazioni intellettive^ dal cb. Gau- 
obat è dimofirato {i) , V iflinto ^ dice ) principia 
vitale è certamente un arcano , nè tutte le filo- 
fofiche difcujponi giugneran mai a farlo palefe e 
chiaro ^ Ma fe non fi può accertar quel cb' egli è, 

può 

(i) Id. p. «4. . 

(x) Gauch. t, 18. Letti. GLxxxii. p.68, feqq* 
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^uò fin:èa dubitazione dir fi quel che non è,^ Nom 
è facoltà intellettuale^ non è riflejfioner ^on è giur- 
dizip j non è raziocinio • Non ha. hi fogno di 
'correre alle fcimmie ^ a i caflori ^ alle, api ^ 'e a 
tanti altri animali y. ne' quali fi veggono atti^ mW 
rabili e 'fimgolari .• Ltf talpa e V oflrica fono ugual^ 
mente incómprenfihili • Se quefie- operano per rir 
flejfione e per. difcorfó * fe- la talpa nel, lavorarji,^ 
[otterrà , il fuo naftondiglio f fe V odrica nell' aprir 
re e Cerrare i ftioi nicchi fan quel che^ fanno.j e 
perchè : il fanno y la differenza deh loro fili ogi zzare 
da quello de' nofiri più contemplativi .matemàtici è 
met affici non . è che • fw; punto • Se «• analogia e 
unità di ' fpecie nelle anime di quefii e di quelley 
vi ' farà fultanto il più e il meno nelht operare , Si 
rendano un poco più . raffinatigli organi dell' ofiricay 
ed offa ben prefio ' agguaglierà V immaginazione de^ 
.ncftri famofi poeti la 'politica de' nofiri. gran mi-^ 
nifiri f i calcoli della '.più ' difficile algebra i v teo-^ 
remi della 'più . fublime geometria , » Ma la più 
fana filofofia y anzi l' interior fentimento 'di, tutt\ 
il genere umana. (, lafcio dra' la religione^ altro ne. 
dice • Dice y che y qualunque • fia l' apparente efat^ 
tezza e" fagacità- degli atti de' bruti y non vi. ì' 
.pf 'erva y nè v' è fe non un quafl ' gitioco ' d'^ ifiintOm 
Dna fici:rezza<f che non è figlia d'una ragion naficènte 
ed elementare* Le befiie rattamente e con infallibile^ 
evento vanno al lor f.ne z non ban bifogno nè , di. 
lezioni y nè di maefh'o • Non c appena il lor cor-^. 
po fortncu oy che l' ifiìnto efide • Egli è una proprie^ 
ìdy nqn_ uìl talento ..ac qui^ appartiene alle . be^. 

JLe come levo ejjtnza-. Una varietà forprendente : 

; _ quante 
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quante fono le [fede degli animali tanti fono 
ì diveVJl iftinti • La fioria naturale rie prefenta 
una qua fi infinita moltitudine ^ cbé popola V aria^ 

; la terra \ V acqtia . Una collante wniformita : ciaf- 

I cuna fpecie fin dalV origine del mondo è determi-' 

I nata a tali e tali , nè altre -i operazioni nelle cofe 

I; eziandio più indifferenti » id li menti ^ nidi j moti ^ 

I tutto è uno fi e fio nella fpecie . Vi fi fcorge in cer^ 

j to 'modo una flahilita pari à quella de^ vegetabili^ 

! Vn invariabile flato finalmente nella ricevuta na-' 

; tura : gli animali non pafferanno mai V angufla sfe^ 

, rà de' lor movimenti vitati , Se capaci foffero dì 

^ ragionare ^ farebbero anche di combinare'^ d* inven^ 

I iaref di perfezionare le lor facolta naturali * 

I Nò t óiieì ch"e{fi fono flati m'^prim' anni del mon- 

I do \ fono , e niente dì più fàranno . Allora ejfi ' 

ebbero , tome i vegetabili e i minerali tinta là 
lor perfezione* Se il lor principio operativo analo^- 
! go fojfe a quello delV uomo i farebbero in molte 

I cofe più dell' uomo perfetti . Ma l' effenziale e 

I fpecifica differenza del principio , non oflante l* 

( edèriore raffomiglianza d' alcune operazioni y ne 

t moftra la dignità e preminenza di quelle y che na^ 

^ fc'ono dalla ragione e dalla lihérta , fopra quella 

, che procedono da un fifico ifiinto , 

I I materi alifli arbitrariamente vogliono donare 

j elle befiie la^ rifejjì one fopra i loro atti * Quindi 

I la' radicale origine dell' errore* Senza dubbio con 

f qi^teflo dato il parallelo coll' uomo* farebbe giuJÌQ 

, 9Ìè vi avrebbe altra differenza che la maggiore o ‘mi’- 

^ nor' perfezione negli organi , e il più o men di fa^ 

, ^acrta- nelle azioni f qual fi trova tri uomo e uomo» 

; ■ ' Ma 
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Ma poiché y com^ è provato , tutto è in quelle àj# 
puro iflinto f e qtiefio ifiinto è una a noi ignota leg^ 
gè di creazione <> e certamente non è un princìpio di 
raziocinio e di liberta , cade V induzione 9 che ri^ 
trar fi vorrebbe y per unire y e confondere uomini 
e beftie • Dicono : quefio è il gratuito prenderfi 

quel che è in queflione • Imperciocché il materiali^ 
fla fodiene > che V uomo ragiona meglio de* hrutiy 
perchè il fiio cervello y principio del ragionare è 
meglio formato : noi rifpondiamo y che non è quello 
della differenza il punto : che il cervello per niun 
modo è principio del ragionare : che il ragionare è 
la prerogativa d* una fofianza difiinta dalla material 
e cbe perciò y dove le operazioni delle befiie fon 
materiali y fpirituali fono quelle delV- uomo m E la 
queflione è appunto y fe da tutta la materia di^ 
(Unta (la la pen fante fofianza umana. Si: ma fi 
fuppon forfè da noi sì fatta diflinzione gratuita^ 
mente ? non la proviamo ? non la facciam chiara 
con geometrica di mofir azione y ecco il metodo y 
con cut procediamo : L’ anima delV uomo pen fa y 
riflette y ragiona : ella , per così dire y fi ripiega 
fopra^ fe ftejfa ; ha idee pure y confiderati giu-- 
dizj y cognizioni le più aflratte y le più meta-" 
f fiche y le più eflefe : ella penetra le più diffi-* 

dii fetenze y inventa e perfeziona le arti y e fa 
in ogni genere progrejfi maravigliofr :• ella ha paf~ 
fiovi ora fenfibili y ora fpirituali y e fi modifica 
quafi alV infinito : ella odia y ama y temcy defideray 
fpera y Jl rallegra y fi rattrifla y ha volontà y lihe-^ 
ro arbitrio , legge morale y fine fupremOrU che 
eccellenza d' atti i Cr da noi ne' fatti Ragior^amen-- 

* » A • t ^ 
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ti s* è dimoflrato , che azioni si nobili fon ftm- 
plicì e indivi (ìbili ; e dimoflrato è altresì^ che la mate- 
ria è eflenzialmente divifìbìle • Rtfla adunque di— 
moflrato , che V anima dell' uomo non è materia ; 
che da tutta la materia è diflinta . Dopo quefla 
verità lunrtnofa noi pajfiamo al paragone j che fi- 
vuol fare cogli animali bruti . Nell' uomo non è il 
cervello che penfa ; egli non è altro che un mezzoy 
un' occafione de' penfleri dell' anima giufla le rego- 
le dell' ineffabile unione delle due foflanze flabili- 
ta dal creatore . Non puh adunque feguire alcuna 
Jomiglianza di fpecie trall' uomo e il bruto dalV 
ejjer /’ uno e l' altro fornito di cervello. L' uno e /’ 
altro dipende dal fuo proprio principio d' azione y 
l' uomo dall' anima fpirituale ^ il bruto dall' iliin- 
to , E da qtieft' iflinto sì poco da noi conofcinto 
niente mai s' inferirà contro una foflanza notijjìma 
nella Jua natura , e nelle fue operazioni , com' è 
la nolir' anima . E' quefla una foflanza unita al 
cerebro , ma non è il cerebro . Come mai i noflri 
filofofi così abili a dividere le idee ■, e a fare le 
neceffarie aflr azioni , ricufano poi di riconofcere^ 
sì palpabili differenze^ e contro tutte le nozioni 
di fifica , di metaffica , e di morale dall' unione 
derli atti dell' anima e del corpo voglion dedurre 
r Identità delle foflanze unite ? E' ben mi fero filo- 
fofare , e indegno d' uom che penfa il credere il 
penfiere una fibra modificata , perchè le fibre ne 
fon V occafione . Eppure così ne giudica il miovo 
libero pen Calore {.x) : Quel che fi chiama ragione, 
Fol. in. F altro 


(i) Nouvel, liber. de penf, p. 87. 
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altro non è che T armonia prodotta dal eoa-: 
corfo delle immagini da tutti gli altri fenli 
raccolte , e riunite in quel del cerebro ; la 
quale operazione dal volgo fi reputa clFettQ 
d’ un elTere fpirituale e ragionevole per fua ef- 
feiiza interamente dipinta dal corpo . Quelio sì 
è fenfare da men che volgo , Il concorfo delle 
immagini impreffe fui cerebro non forma niente più 
che uno fpecchio, L' offerire che queflo è la ragione^ 
è dire nè più nè meno y che un criflallo può ra- 
gionare . Si sfidano i noflri materialidt a trovarvi 
una minima difparita . Che lo fpecchio del cervello 
fìa rii materia diverfa da quello delle nofire faley 
non ha qui che fare . Acqua y vetro y midolla y re- 
tina y tuttociò finalmente che rìfiette un oggetto y 
è fempre uno fpecchio materiale ; e qui non le 
diverfe materie y ma le imprejfioni e le rifiefponi 
fi deono riguardare , Uno fpecchio un cpiftallq 
fon la ragione ? quella ragione > che è V im- 
magine della ragione y verità y intelligenza eter- 
na y infinita . Il riputare y che il penfiero y il ra- 
ziocinio y il giudizio fi produca y non da midolle 
e da fibre y ma da una caufa fpirituale y indivifi- 
iile > didinta e feparabile dalla materia y da una 
caufa y che forma l' eccellenza dell' uomo creato da 
divino autore a fua fomiglianza y afiinebè in lui 
trovi la fua feliciti e il fuo fupremo fine y è un' 
opinion volgare ? Che pnradojfi ! che degradazione 
dell' umana natura ! concLiude pien di debito orro- 
re il religio fio Gauebat . 

Anzi y fe ben s' attende y da sì fatta filofofia 
di foli organi e di fola cervello la (le(fa natura 

de' 
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de"* hruti oltre il dovere è avvilita • Imperocché^ 
■per quanto V. intrinseca efjenza dell* idinto da ntìt 
s* ignori j nondimeno e certo ne pare il vantaggio 
degli animali fopra la ftupida e infenfata foflanza 
della datua e dell* orologio nè mai fi proverà 
. foftanzial dijferenza delle fibre e del cervello dall* 
orologio ,e dalla Jlatua ^ ma fola diverfa modifi^ 
cazion di materia , e troppi impulfi abbiamo a cre^ 
dere vero Sentimento ^ e una qualche cognizione 
nelle , viventi macchine che animali chiamiamo 9 
^Quindi -i [e fi vuol farne pure alcuna più portico^ 
lar conjettura , dico conjettura > non dico dimo- 
. drazione : tutto è qui pura probabilità ^ non evi-" 
denza , com* è nel ragionare dell* anima umana 
..e alla generai voce à* ifiinto aggiugnere qualche 
.cofa di più Sp^^^dco ) fi faccia ritorno al difputa- 
.re del dotto Hayer (i) ; e qua fi .riporti ancora 
alcuna parte di quel che da me è dato fcritto 
.lungamente in altro luogo (t,') , Si fa^ che il Def- 
.cartes . infogno ^ le ieflie ejfer pure macchine ^ non 
penfanti , artifiziali > e Jhnili ad .orolog j • Il dirò 
colla poetica leggiadria del Racine il giovane in 
una lettera indirizzata alla Ditcbejja di Noailles (5). 

I’ admire une machine a mes yeidx fi parfaite: 

• Je vois fes mouvements fans prctendre en chercher 

• Les refforts y que T auteur a voulu me cachcr • 

Celui, qui d’ un moiitre ignoreroit ì* ouvrage, 

F 2 Iroit- 


(i) Hay, 1 . c. art, 21. 

(2”) Niccol. Genefi t.2. p.213. l'egg. edit, Florent, 
(5Ì Racin. epit, dans le t. 6, par, i. de la 
continuar, des Mcinoir. eie liicr, & d’ hiil. 
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Iroit-il aiiimer cet aiguille fi fage , 

D’uii pas toujours égal qui divife le tems, : 

Partage la journée , 81 regie nos moments ? f 

Donneroit-il une ame a ce marteau docile , 

Qui pouiré par fou doigt repete un bruir utile ? 

Apiès tant de fecours , que nous rend un acier 
Faqonné par la main d’ un artifan groffier , 

Un fang toujours bouillant, que fon feu fulttilife, 

Doit-il par fes efFets caufer nótre furprife ? ! 

-^oejìa ! ma ormai farebbe perdere il tem- 
fo nel volere impugnare un fiflema affatto caduto , 
che i materialidi medefimi [degnano d' accettare > ^ 

(. benché realmente fiegua da' lor principe ) mentre 
velie befiie ripongono una facolta di fentimento e di 
cognizione , fondata però [opra il loro diletto af- 
fardo della materia pen fante . Qtiefi' affurdo for- 

ma un fecondo fiflema , che non ci dee qui trat- 
tenere 1 perchè è quel mede fimo , ehe ne' du» t 

precedenti Ragionamenti è flato interamente di- I 

frutto : è un effere contraddittorio , é il triangolo * 

di quattro lati , Si guardino i Peripatetici (ne av~ ' 

vifa l' Hayer opportunamente ) dal dar prefa all* ^ 

epicureo colla lor natura materiale e Cenfitiva , che 
fia forma foflanziale e anima de* bruti . Colui qua- 
fi con buona logica proceder potrebbe di confeguen- 
za in confeguenza fino all' uomo macchina , al Dio 
macchina^ all' ateifmo . Se un effer materiale 
( direbbe ) può nel bruto Pentire e conofeere , per- 
chè non può nell' uomo ? Poiché la bafe fondamen- 
tale delle iioUre dimofirazioni contro il materialif- 
mo cohfifle nell' effenzial divìfibilita della materia^ 
e ueir ludivfibilha cffenziale delle fen fazioni , de* 

penfieri 
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penjteri -, da' raziocifij i de' voleri ^ ne rifuìta ^ che 
fe quefto principio fi trova ejjer feti fio nel hrut«^~ 
non può ejfier vero nell' uomo . I moderni peripate- 
tici deteliano i dogmi de' materialilii : ma perchè 
adunque ammettono ejjl un principio ^ da cui 
derivar pojjono illazioni così fiatali ? Ma no : que 
filofiofi ( dovea l' Hayer fiore ojfervare ) dijiinguonó 
premurofia mente la fiorma fioftanziale de' bruti da 
tutta la materia ; dove dagli epicurei fion dige- 
renti . La pongono materiale > ma non la vogliono 
materia : danno nel miflerio per non cadere nell 
error d' Epicuro . Si fianno adunque ad immaginare 
una terza fiodanza j e media traila materia e là 
fipirito f che non fia nè materia nè fipirito ^ ma 
materiale •, e prefjocbè fipirituale ; un non fio che 
d' amfibio z pare parole fignificanti quell' idea ^ che 
Nè’n pcnfìet cape, non che’ii verfoj o’n rima 
Qual giudizio pojfiam noi fiare d' una fiofianza 
(« 0 » dico qualità-, accidente ^ modificazione) affat- 
to incognita , non definita , e finor di tutte le 
nojire nozioni ? che non è materia , ma materia- 
le-, non è corpo , ma corporea , fton è fipirito , ma 
quafi fipirituale ì V' è f orse mezzo tra corpo efipi- 
ritoì Ha parti ? dunque è materia : è fienza parti? 
dunque è fipirito , Queflo è fiempre (lato il miglior 
filofiofiare . 0 fienza ciò dicafi ficbiettamenve y che 
il principio fienfitivo nelle beflie è un ifiinto , è 
una legge del fiupremo artefice , è una cofia , che 
non fiappiamo , Certo di que' termini fofianza 
materiale fenfitiva pojfiono i materialifti fiare abufio 
a lor vantaggio . F J -dUe 


V*) Ferrar, fon. 149. 
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Alle due riprovate fentenze fiiecede la ierza^ 
che oggi è la più ricevuta , e chei > fi vuole in 
tanto ofctira controverfia prendere ' un partito è la 
fold^ cbe^ conviene a tutti coloro ^ che non fanno 
adattar V intelletto a credere gli animali ' fempUci 
macchine w (^leda è V ipotefi deir anima fpirituale 
delle befiie . L, autoye deir Uomo-macchina alza 
qui la voce con una vivacità^ che ha deir entufia fi- 
mo ^ e ne dice {i) i Se accordate alle beftie un’ 
anima fpirituale ^ fanatici ^ liete perduti t • • 
E chi non vede ^ eh elTa dee efTere o mortale* 
o immortale , ficcomc T umana , e perciò incon- 
trar la medefima forte , qiialuhqu’ ella lìa ? Non 
tanto^ male . Ben fi feorge il difegno di chi cosi 
paragona 1' un" anima coll" altra . Si vorrebbe alza-' 
re à" bruti un trofeo [ulle rovine della natura è' 
delle perfezioni dell uomo : ma la ragione's" irrita 
contro fomigliante avvilimento , e 1" umanità sì 
indegnamente oltraggiata ripete i fuoi diritti 
Non otterranno, no, gl: epicurei, chela hejiia 
faccia parte del mondo intellettuale , ficcome' 
r uomo . Il Boullier nel fuo faggio filofofico ' 
lopra ['anima delle beftie (a) diede luce all' opi- 
nione (. non dico dimoftr azione ) di coloro , che pon- 
gono ne' bruti un' anima fpirituale . Si. levò un 
avvefario iZ) r che forfè più con derifioni e Ccherni^ 
che con ragioni, prefe a confutarlo: ed egli con' 

una 



t 

(i) La Mettr. Homme-machine p, 104* 
Boull.Eflai &c. 1728,' 

BibU raifonnee. 1. 1. par. i.*art. io/ 


Il Sistema de* Matemalisti* 87 

ma feconda edizione del fuo libro dedicato al 
celebre Fonteneìle fi difefe > e aggiunfe qualche 
illujlrazione al fuo fijiema ) ma non ne mutò la 
foftanza . A qtiedo modo egli adunque ragiona . Ne* 
bruti è un anima immateriale » e injieme ( notifi di- 
ligentemente ) una efenzial differenza di perfezione 
traile diverfe fpecie di fpiriti^ che pojjon da Dio crearfit 
benché noi non ne abbiamo le fpecificbe idee ; ma 
famo pur perfuajì ^ che trailo J^trito angelico e 
r umano una vera efjenzial differenza intervenga • 
Guardiamoci ( io altrove (%) dicea ) di limitare 
alle rofire povere idee l' infinita fecondità della di- 
vina potenza e fapienza Senza la rivelazione 
noi non avremmo mai avuta idea delle due diverfe 
fpezie fatto quefio genere fpirito , quali fono la 
fpezie dello fpirito angelico y e la fpezie dello fpirito 
umane. Or fotta quedo (leff 0 genere di fpirito fono 
altre noti pocbey non moltey ma infinite fpezie dall' 
angiolo e dall' anima umana y delle quali noi ninna 
idea abbiamo i ma le quali Iddio certijfimamente 
può creare , Prendafi la parità del popolo immen- 
fo de' non razionali , Se Iddio fiotto il genere d' 
animale irrazionale non aveffe creato altro che la 
fpezie del cavallo y noi non avremmo alcuna idea 
della fpezie del leone y della fpezie del cane &c, ‘ 
V abbiamo y perché /’ ha create : ma oltre quefle 
egli altre non poche , non molte y ma infinite fpe- 
zie fiotto lo ftefjo genere d' animale irrazionale può 
creare y delle quali noi non abbiamo alcuna idea . 

F 4 Può 


Qiyi. i. - ri hv Cl oogle 


(i) Boull. Amfterd. 1737. 
fi) Niccol. 1. c. p. 136. 
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Tuo adunque' fimilmènte Iddio creare altre ed altre 
Jpezie iti' infinito di foflanze fpirit itali di maggio-^ 
re e di minore ejjenzial perfezione • ( Nell' ifidi-^,, 
cato . luogo io feci ofiervare -, che di quefló razior^ 
tinio afidi valido fi fervono i filofofi ^ cbè credona 
i pianeti' abitati } , Gir perchè dal mani f e fio vedere 
Tte^ bruti fentimento e cognizione 9 che fuppnngonaì 
un. principiò indivifihile e fenza partii non pofìam 
noi > efière indotti a crédere i che Iddio èjfettiva- 
mente fiotto il genere di fpirito abbia create più 
e diverfie fipecié di Cpiriti foflanzialmente diverfi 
dallo fpirito umano 9 inferiori ^ e gradualinenté 
meno e men perfetti ^ e per modo ^ che alcuni ah^ 
hiano la fola virtù di fientire e di conóficére de^ 
pendentemente dal corpo 9 ma non di ragionare ^ . 
di riflettere di combinare idée afiratte ? Qiial 
ripugnanza . appare nel diré^ che fpiriti della de- 
fcritta inferi or natura e ■ limitata attività fieri' 
i’ anime delle heflie y e V une dalle altre fpe’ci fica- 
mente diverfe per la maggiore é minore efienZidl 
perfezione ? Ecco y dicono y la ripugnanza • Lo fpi- 
tito è per Ctia effenza immortale : è adunque' di 

necejjltìi confiegiiente y che come V anima umana v 
cosi quella de'* bruti efi ev do -.fpirito i fìà immor- 
tale y ed abbia nella vita futura la flefid forte o. 
felice 0 mi fiera y che p rifiérba allo fpirito' umano* . 
No' : quefla, feconda parte non né fiegue • La minor ■ 
perfezione dello fpirito degli animali 9 onde 7- co- 
m* detto y non e capace di ragionare > di riflet- 
tere y di combinare idee afiratte > la rende inca- 
pace di raziocinio , di liberta , di merito y di rea- 
to y di bene 5 e di mal morale y a i quali foli ti- 
toli 
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foli appartiene il bene o .il male eterno •' ' Qtianto. 

• alla fi/tca immortalitk ( x’ ojjervi bene ■ qtiel che, 

più fegnatcìmente nel , ragionarrì, XL ' fi dirù : la 

natura immortale delV anima creata non oppone 

alla fua contingenza, ejfenzialej ficcbè V increata-. 

Onnipotenza j che liberamente .le diede- il primo 

éjfere V non pòffa liberamente altresì a lei ritorlo > 

e fpcgnerlo per annichilazione ) fcrivea il. eh. Ma“ 

gaietti (i) qua fi feberzando , . sè ‘non vedere alcun 

óffùrdo a lafciarè un^ anima di befiia nel fuo pro^, 

prio ejfere immortalmente „ bejlia , Il Sberlok e il 

Maupèrtùis rifpondono ft) ^ che . come ^ Iddio nella 

Creazione a , quegli [piriti ha datò un principio j 

Così non v' è alcuna contraddizione ^ che a mede fimi 
! < / * ■ • 

abbia decretata ancóra una fine V celando di volere 
la loro efifienza . Altri., dice 9 che V anima un 
bruto perfetuandofi forfè pajfa da un corpo al V al- 
tro • 'Altri y poiché ragione e fede ci rendono fictt’" 
ri 9 che V ànima fpiritùal delle beflié non è dedi'^ 
nata a quel fublime v foprannaturale 9 eterno fine 9' 
a cui è chiamata quella délV uomo 9 d' altro non.^ 
cérca ; crede a noi non appartenere' il fapér quel 
che di lèi fepqràta dal corpo avvenga ^ dice 9 chè 
lo fa Iddio' autore^ d' ogni foflànza • Ed io conchiudo-t 
Che^ quantùnque V ìpotefi della fpiritnalita delV ani- 
ma dé' bruti, fia la non e lente y ma la menò im- 
plicata da difficili nodi 9 egli ^ è tuttavia più chè 
permejfo il fo [pender e il giudizio y e V ef'eré vitcr- 


(i) Magai. Letter. feientif. ii. e Lett. famil. 24. 
(a) Sherl.- de r imvTiorj. de- 1 ’ ame c. V. fccr.'a'. 
Maupert. Ictt. 5. 
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n» ad ejfa m foco fcettico . Si può tffcre intorm 
all' anima dell' uomo » dimojlrata e ffirituale ed 
eterna d' una non fola fifiea -, ma ancor morale im- 
mortaliti ? Non fi ftiò Cerna rinunziare a' lumi 
d' una geometrica ed evidente ragione . 0 concbiudo 
co' dotti giornali fii di Trevonx (r) » eie il principio 
vivente degli animali è un foggetto di lunghi trat- 
tati , ma che tutti compendiar fi pofono in quefle 
pocbijjìme parole t Riconofeiamo i che le heflie han- 
no Un' anima » cioè un principio di cognizione •, e 
di fentimento ’ tutto cel perfuade y e ci obbliga 4 
crederlo : refiiamo qui y ed ecco il trattato fatto . 
Ci verran più il V oltaire y il La Mettrie , lo Spi- 
rito y il nuovo libero penfatore y o qualunque altro 
materialifia a fare i feroci col parallelo della f>— 
fianca y eh' efil riprovanoy fpirituale delle befiie colici 
fefianza fpirituale y intelligente y libera y immor- 
tale dell' uomo ? Non vorran mai vedere y eh' egli 
è appunto appunto un comparare in rutti i fenfi le 
tenebre colla luce ? Se noi veggono y sì fi rimangano 
nelle lor tenèbre y e in fatto dicendo vadano y 

Noi vcgc;iam come quei , eh’ ha mala luce (i). 
7 \’b; intani 0 coll' inconcufio principio y che dall' igno- 
to al noto y dal dttbbiofo al certo nulla è /’ illa- 
zione y abbiamo a terra mandato y e tolto di mezzo 
il grande y il precipuo appoggio ed argomento del- 
r infenfato materialifmo . 

(1) Mem. Trev. if'ìf. Oftob. art, loi. p. 1856, 

(2) Danr. Inf. cant. io. 

Fine del Terzo Volume, 
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R, P. Bartolomeo Borfefe Filippino 
Gio: Battila Gemelli. 

Girolamo Balbi q. Giambattifta 
R. Avvocato CamofTi. 

Niccolo Reggio 


Novi. 

M, RR, Sigg. D. Fraiicefco ArdilToni. 


Gió: Francefeo Cavanria. 
Canonico Governa. 

Arciprete Bpccardi .' 

Niccolò Maiifredi 
N. Salvi . 

Canonico Bovpni . . . 

Triboldt Parroco di S. Pietro# 
N.^ Lodolo. 

Antonio Vafeone. 


Sigg. Medicò Gio: Battifla Ziinini. 
Angelo M. Corte. 

Oiiavio Cattaneo. 

Filippo Maria Benafci 

% 


SAVONA 



Si'g. Cap. Guftavo Ingegniere 


Rettóre Bartolomiihèo de Gròffi. 


MÉN- 
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MENTONO.. 

Sig§. D. Giufeppe Carles. 

Ab. Rollagno. 

D. Pietro Marenco. 

D. Antonio Martini, 

G. B. Maffa, 

Canonico Albini . 

Gio: Battiila Gena. 

D. Giufeppe Albini 
t). Antonio Capon. 

JD. Stefano Clavefan, 

Antonio Trinca. 

' Urbano Pretti. 

Giufeppe Groffo. 

D. Carlo Agliani q. Onorato , 
t). Giufemje Ribaudo. 

Michele Cairafco. 

D. Orario Pallore. 

Francefco Gifmondo 
Liberale Pomari. 

Francefco Anfoffb. 

D. Francefco Xaverio Pretti ^ 

• Giufeppe Rollagno. 

Giufeppe AnfòlTo , 

PAVIA. 

Sigg. Marchefa Beccaria. 

Conteffa Maria Mezzabarba, 
ContefTa Laura Mezzabarba. 
Conteffa Mandelli. 

Marchefa Moffa Malafpina. 

Marchefe Aleffandro Botta-Adorna, 
March. Francefco Malafpina. 
Marchefe Proverà, 

Conte Ab. Gambarana. 

Propofto Guerini. 

D. Carlo Pifani. 

Paolo Peffina, 

Cap. Daglio. 


Cop. io 
FAEN- 
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Marchefe Don Carlo Guafco di Caflelletto 
dell’ Erro . - 

Abate D. Carlo Boidi Canonico della Catredr. 
Abate D. Francefco Girolamo Ghilini , Can- 
tore della Cattedrale. 

Marchefe D._ Afo^ino Grattatola di S. Gioz^, 
Conte Melaflì .di Bartolommeo , l 

Abate D. Paolo 7/appa de’ Milanefi. , 

Archici tcono Go 2 zani di S, Giorgio di Gafale. 
Abate Mefchiati . . . , 

Canonico Arcliiiii della Cattedrale, 
p. Maedro Caligaris de’; Minori Conventuali 
di S. Francefco • 

P. Maeftro Gavaleri Guardiano de’ Miii. Conv. 
P. Friglia de’ Conventuali . 

Abate D. Sereno Canonico dell* Infìgne Aba- 
ziale Collegiata de’ SS. Pietro e Dalmazio. 
D. MufFone Profeffore di Filofofìa delle Regie 
Scuole • 

Marchefe di Caftel-Novo. 

P, Maeftro Rofli Agoftiniano. 

D. Vincenzo Chiroli Parroco di Frafcarolo 
in Lomellina . 

Rettore De-Felice • 

Arciprete Rolfi. 

Rettore della Caflìna GrolTa • 

Abate Colli Arciprete, dell’ Abaziale ^ e Col- 
legiata de’ SS. Pietro, e Dalmazio. 

Fifico Ferraris. 

D. Pagella. 

Abate D. Giambattifta Cortemiglia • 

Abate D. Sebaftiano Taverna. 

Fulgenzio Panzoja di Torino dell’Ordine de- 
g^i Agoftiniani , Curato in S. Martino in 
Aleffandtia . 

D. Girolamo Chiodi Propofto ne’ C, R.S. 
in 8. Siro. 

P. Maeftro Giufeppe Boccardi Carmelitano. 
Ignazio Vimcrcati Stampatore e Librajo 
in Aleifaiidria ...•. Coù • io. 

r 
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La Lift a de Signori Jff'occiati S altre 
Città Ji darà nel quarto Folumef che 
tarderà alquanto a ufcire alla luce 
poiché per Jòddisfare alle molte richie~ 
fte conviene riftampare i primi tre Vo^ 
luminettf. 
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NEL SECONDO VOLUME . 


Car. lin. Errori Correzioni . 

ij i6 a tutta r età a tutte 1’ età 

30 21 con infinito ram- 


marico. con infinto rammarico 

39 6 a bramare gl’ a sbramare gl’ 

48 19 immenfe al turbante immenfe contrade al ec 
50 16 deffo tu appunto : delTo tu appunto ? 

65 3 di dimoftrarfi di moftrarfi 


67 27 le produce 
28 ne è libero 
7Ì 23 vanità 

78 14 è non eflere 

22 fegno de’ fogni 

79 IO fendochè 

80 9 in forze 

25 oneftà compagna 
83 30 e paffeggier 
86 20 fantalliche medi- 
tazione. 


gli produce 
nè è libero 
unità 

e non eflere 
regno de’ fogni, 
fecondochè 
in forfè 

onefta compagna 
è palTeggicr 

fantaftiche meditazioni 


NEL TERZO VOLUME . 


Car. lin. Errori 
12 II il moto , il moto 
movente 

17 17 dall’argomentazione 
21 29 ora giglio 
24 21 delle già conte 

24 22 Non è traile 

25 fpirito 

33 I fenfibilità (fia) pur 

34 20 Quoja-Moroni 

37 12 La trova la Spirito 

38 5 ne’ corpi molli 

49 9 la C3) decide 

52 II Itili 

59 24 fia tuttor 
76 15 Se lo ffirito 
79 32 fagacit'a: nelle azioni 


Correzioni 

il moto y movente 

dell’ argomentazione 
ora ? giglio 
dalle già conte 
No : è traile 
Spirito 

fenfibilità fia pur 
Quoja-Morrovv 
La trova lo Spirito' 
ne’ corpi mofli 
là (3Ì decide 
olii 

fia tuttor 
Se lo Spirito 
fagocita nelle azioni 


VAA. 
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